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vJlk voi sapete come una disgraziata sttiu- 
zìonc di mia salute fu quella, che nel)' anno 
i-^SS. mi obbligò di ricorrere Acque Tiir- 
maii del Btigno a, Acqua ndie Colline di Pisai 
e perciò quando con caio' seopo Isscilil i XiA'i 
Labròniani, ove allou-io faceva -li mia "per-; 
nianenea, r cutc'^Itra ia {Jensava^ i scrb^ 
ver Viaggi . ■ 

Arrivato però in quel Castello, e prin- 
cipiato avendo a ritrarre qualche giovamento 
dall'uso delie Acque di .quelle Terme; ed 
inoltre lusingato dall' altmreseinpioi'ahe con 
j &tti mi assicurava della loto 8Cttritì, |irìn. 
ctpiai a riprendere il buon nmere. Mit jifton-> 
. tff di queste belle speranze > mi trovavi' in* 
quietato dalfosio, ilguale penui allora d'in- 
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gamarlo mettendomi t scrìvere, e a notare 
tutto ciò] che ivi andava vedendo. Così pure 
aegRÌial Ì'fa*£ la seconda, e I:i miz^t volta, 
che io tornai a'Bagni medesimi. 

In tali occasioni io aveva approficcato di 
aadare a scorrere per varie altre Terre , Castel- 
li, e Villaggi delle scesse Colline, sulle qua- 
li feci pure una quarta escursione nel l^pt. 
ed un'altra ancqra nel JJ?5- Avendo avuco 
in cai guisa tutto il coinòìlo~(ii vedere, e di 
fare le mie osservazioni anche sopra alrri Ca- 
stelli , mi venne quindi desio di dar fìnaimcmc 
un cert^ ordine alle Memorie da me prese, a 
di communicarvele > giacche più volte avevi 
mostrato desiderio di essere- informaco diquc- 
te mie Spasseggiate , che in sostanza altro non 
sono, e cosi le chiamerò. 

Per tenere un sentiero più facile, e pia- 
no nel jnetttervi a parte di esse, hp preso il 
panìto'd'iadirìzsiarvele divìse in Lettere Fa-. 
miUaii, E'qnlp.foBvenevot cosa, che io v*i- 
stmisca del metodo che sar^ da me seguitato 
nella distribuzione delle materie, c de'var; 
articoli che conterranno le medesime - 

1 Principierò soprattutto dall' csporvi , e 
dal darvi ragguaglio in più lettere dello stato 
attuale .Ati\i. Coltivazione che si pratica nella: 
dette Colline, ow avrete appuiuo un*^idea del- 
le.terce. che compongono tali Colli. , 
, Qdodi ua* altra lettets vi accompagaerkìl 
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Catalo go del le Piante spontanee, ivi notate nel 
solo mese peraltro diGiagno. dopo seguita la 
messe, ed in quelli di Seitcmbrei d'Ottobre, 
e di Novembrei tempi in cui Fiora san ik- 
ceva più estesa mostra delle sue bellezze , da 
poter fare una più iloi-ixiosa laccoita di Pian- 
le. Questo Catalogo è classato secondo il si- 
stema (li Liniiio. 

A questa Lettera ne succederà un'altra 
colla qotflo vi darò un Cataloga delle Prai uxi^ 
NaLorali speitanii al Segno JBùièràle , tlispo^ 
sto secondo il sistema Ovkirivan. e.d un'altra 
Lettera avrk annesso il Catalogo delle Produ- 
zioni A nimali Fotsìl i , e' questo sarà classato 
secondo II sistema di Linneo, i 

Ho creduto riunendo nel prìncipio.delt^ 
opera questi articoli còsi disposti i, e claSr 
sati, di potervi dara.una'piùgiusta.idea d«IIft 
situazione , c composizione fisica de' Paesi 
de' quali vi parlerò in séguito . Oltrcdi'chè rat 
metodo pare il più adattato per guardarsi die 
quella cenfusioiie , clic potrebbe .portar secò- 
una tro^a varietà dì cosc.isoritte^in.quetJe 
lettere, 'ch6 debtnnó contenere la parte lato ^ 
Hca, dà che spesse- vdte.snol tògliess il 
Séte di una continuata. lettura'. Non. ostane 
te però non tralascerò anche a' ciascun Paès& 
in particolare di parlare degli articoli cfae :rt- 
guardano la loro A ^ricolinra , e là loro^fW.-; 
ria Naturale ', solo pero quando queste inte->^ 
- ^ a 3 
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ressino i luoghi stessi per qualclic loro specia- 
le circostunza , e per cui iioti possano riguar- 
darsi sotto uno aspetto uiiiiors:ilc-. 

. -Dopo' di ciò vengo a descrivervi mute- 
rìaliu ente i Luoghi da me veduti,' e nel tempo 
Stesso ho avuta pure di mira ìa loro Istoria 
EccIesiBStiat , e k Civile i ifieora non _tanro 
antica, cKé'mocferna . Ma scarsB, o ifmitatc 
sono state le notizie delle qujli ho jionito fiir 
capitale, spccialniLTite tr.icciii.losi dell' Istoria 
di quelle Chiese, atteso i pass:(ggi che nnjìtedi 
esse fecero già da una Diocesi all' altra , ne lU 
quale occasione restarono private o per un 
fine, o per l'altra delle loro antiche carte, 
e vecchie ricordanze ; ed altri fogli più mo- 
dcriii possano aver avuta in altri incontri una 
egual sinistra sorte. Nulljdimgno senza scO'; 
raggirmi sono stato in un continuo moto per 
cercarci per vedere, e per trar profitto da tut- 
to quello, che- in qualche gui^a potesse illu- 
«rare £bcoria. di quelle Colifne ,■ che le «ruT 
deli'pe8tilenze>lx'éivoratrÌcc fèmcrC le de-, 
vastacnci guerre avevano già precipitate una 
volta nella maggior desolazione. L'Archivio 
Diplomatico di Firenze mi ha somministiate 
non poche notizie interessanti i Castelli da me 
vednti, e descritti. E c)uì vi avverto, che per 
non aàolnplicarG inutilmente nel corpo dél|e 
Lettere- le-citezioui .dovete restare inteso, che 
* detto Archivio 'Spetcano le membrane, 



□igHizedbyC 



TII 

quali troverete l'ammentate senza citazione 
parrìcolare ■ 

Atteso la sojiprcssionc.o la dL'muli/.innc 
di non poche Clik'se stguita pi.T il passato in 
Toscana, è certa che sono andate in perdi- 
zione molte Iscrizioni , che erano ne' muri 
delle sbbiKtute>òf»o&nateChie$B,-e per que- 
ste stesse, ed altre ragioni si son vedute cor- 
rere la medesima sorte anche molte delli; Iscri- 
zioni Sepolcrali. Ciò mi ila fatto [-isolvevc a 
trascrivere indistintamente quelle chù ho tro- 
vate .spaile ih qnà e là fuori de' loro antichi 
posti , e quelle che ho ttovate e casir sussiste- 
re sncot oggi in qualche soppresssr o prog- 
nata Chiesa i c finalmente tutte le altre, che 
si leggono ne' Tempi tuttavia farri .1 Dio, 
che sono per quelle cimp.Tgiic . Oltre alle più 
antiche di esse ho tiporciite a:iche le più mo- 
derne, perchè tali M onument i hanno sempre 
nn pregiO) ed un valore istorico. E se cosi 
avessero &tto i nisirì antichi, non avremmo 
delle volte il rammarico di trovarci privi di 
tdolte notizie, che ora si cercano in vano* 
Dunque accordatemi che sì lasci qualche cosa 
ancora per ■ posteri, che piobabii mente un 
giornoi gradiranno , che si siano ad essi tra- 
aundue qOeste memorie. 

Avrei finalmente voluto potervi dare una 
ghitts diwaione - G eo[irafi.p a dell' antico Go- 
verno di queste stesse Colline, ma non ho tro- 
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vato documento nessuno , «lie ci assicuri qns- 
Ic ella potesse essere nc'floridi tempi delJa 
pocentc Hcpul)I>!ica Pisana; ne si può questi) 
combinare con precisione da quelle notizie 
staccate, che si trovano sparse negli incichi 
scrittile ricordi. 

Le più vecchie carte aHe quali potrem- 
mo ricorrere sarebbero il Breve Communis Pi- 
sani deli' anno isStf , conosciuto altrimenti 
sotto la denominazione di Codice _dcUa_ila' 
fienzQ. E l'altro Breve Comunis Pisani ram- 
mentati dal Cavaliere Flaminio DaJjBorgg nel- 
le sue Dissertazioni suiristmìa Pisana Pan. II. 

333- E 3^5- adunque da essi , che 
il Governo del Contado Pisano in quella par- 
te ove sono ic Colline che vi descrii'o, era 
diviso ìn Capii>ì!iÌj , o sh Capitanato di y.il- 
dera, a Ciii presciluvano due Capitani , che 
uno dì là dall' Era verso l'isa, e l'altro di quk 
nella -parte superiore . Piccioli era un' altra 
Capiiania deUa ^tes!^ Fa/cfem,- ma -rammenta- 
ta a piii-tc, ' 

il rimanente delle Colline era pure divì- 
so in duo altre Cjpfuir.i,; , che una diccvasi 
h Cc.ì'iìtviLi delle Colline Superiori, e- l'altra- 
delle Colline Inferiori ; e finalmente cravi an- 
che la Capitania di Vada, e Rosignano ; tat 
non 'lÀ resta p(»aibile dì «apsre quali fossero 
ì-CasKili 1 e l'Comunì > che Componevano cia- 
scun di essi Ciip/ranofi, quando se n'eccsctui*' 



no alcuni pochi, che non danno luogo pei' in- 
renderc il di più ; e cosi coU'ajuco de' Codici 
suddetri non è possibile dare un'idea più pre- 
cìsa della divisione Geografica di quest'antico 
governo. E. solamente potrò dirvi, che calt 
Capitante abbracciavano molti Castelli, Tcr- 
re> e Fopolazioai, nei quali anche separata- 
nience, o congiuntamente con altri Castelli, e 
a certi determinati tempi , ci si mandava al- 
tresì a risedere un Capitano col Nocajo, come 
nella Terra mi^giore della Cafitanìa . 

Venuta Pisa in appresso sotto il Dominio \ 
della Repubblica; Fiorentina , a questo stesso 'i 
Governo fu data una nuova forma, e ciì> che ) 
componeva le notatevi Capiranie , si vedde ri- 
dotto ,1 due soli Vkcrìaii. Rilevasi cpiesto 
dallo Statuto Fiorentino del 1415. 

Il primo adunque di tali Vicariali era 
quello della Valdira. Suymore , e Inferiore , il 
quale comprendeva il Castello di Pe^icioU, ove 
Éccva la sua ordinaria residenza il Vicario, 
ed'i Castelli di Monieahio , fabbrica, Chiz- 
zano, LcgoH, Lnirao , Tifano, Aloncefoscoli , 
Palaia, con i loro Villaggi ; Usigliano, Sera- 
valli. Colle soli , Mani, San Gervasio. Atonia 
Castelli, fre^giaja , formoli. Maliac^hiia . e 
Alica.Orcìatico , Lajaiìco , Pietra Cassa , Chiari- 
nirSi^àlco, Terricdola , Morrona, Casanuo- 
va; CapaimoUr Santo Pietro, Sojana, e Pon- 
.sacea . Questo Vicariato era poi diviso In cin- 



que l'otesteiie, le quali cr&no Piccioli , Pa^ 
Lija, ALmi , Lajatico, e Ponsjcco, con i rc- 
sputcivi Comuni a ciascuna di esse assegnaci. 

Infiltro Governo era detto il Vicariato 
àdU Colline Superiori, e Inferiori. Il suo Vi-- 
cario risedeva in Lari i ed i Castelli di questo 
Viciiriato erano Lari, Casdana, Parhicìo, 
.Cepp^'Ot Saniermo , con pochi altri Colli, 
Montanino , Bagno a Acqua , S.rn IhiOhio . Ce- 
voli, PiJrignano, L.iv.iìjrio , Cri^syiiìJ , Carpi~ 
ne'.o, Vaitriatio, TuwoUio . Lo, cr.zjnj , San- 
to Regalo , Iincciiino( forse Orciano ) Sania Lu- 
ce , /i//MrÈf//j , Ciisiellina, l'om.ijii, Ltosìgna.- 
iro, yciJa , Casicì Nuovo, Casiel l'^eccbio ,Gab- 
bro, Coloprinle, l'anarìd .Cafie! Anselmo, Nw 
fiola. Colle Salvati con i suoi Campi Piazza, 
Farneta , e t^ica/xllo. Le Potesierie che com- 
ponevano questo Vicariato erano tre , cioè La- 
ri, Crejpj/ij , DDÌtaincnte a Lorenzana , e Ro- 
signano , con ì Cttmuiii assegnati alla loro re- 
spetiiva giiirisdizÌQae.. 

Ma neppure da t^ufsta lumultuaria ordì- 
nazione di nomi, cosi disposti nello stesso 
fitanito Fiorentino, non sark possibile rilevare 
(jirjli ci-.ino i Gistelli che' disoingiiessero la 
ValJcra Sui:eiiore dalla Caldera Inferiore, 
uè quali fossero i termini di divisione fn \'6 
Colline Superiori, e le Inferiori; ai più sembra 
che per Valdera Inferiore si dovesse intendere 
tutto quel Paese spettante alla .detta ValU, zhs . 
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era AaiV Era verso Pisa , e per Superiore quel- 
lo, cha restava di (]uù dal fiume verso levan- 
te . Rispetto all'altro Vicarìito dello Colline 
Superiori, e Inferiori, pare che vciiisse divìso 
da una linea di conffne da setteniriom: liìI' hu-- 
stro, c che quef Paese che con tal divisione 
veniva a restare ad oriente, si dicesse paitc 
Siijienoreveqpello che rimiincva a occidente 
verso il maiv, fosse conosciuto per la parte 
Jnferim-e.- 

Non dee poi farvi maraviglia' se K nu- 
merazione de'CasteUi- dì qfiesti due Vicariati 
la troverete mancante di moki altrìdi essi ,che 
esìsterono una volta in quello spazio dì Paesi.*, 
che occuparono quei due Governi , ed i quali 
gì trovano ricordati ìa moke antiche mem- 
brane, mei»re nel 1415. le CòlUne Pisane gia- 
cevano gik in uno stato infelice, e deplorabi- 
le, e per cui o più non esistevano, o erano 
ridotti alla condizione di miicrabili Villaggi . 

Posteriormente questi stessi luoghi furo- 
no soggetti a nuove , e spesse VOTiazioni , e 
speàaImeDi& nel corso del secolo XVI. in cui 
Blcane Potesterie'sl'veddéro rtdbne a semplici 
Comuni) « molti Comuni, passati dallà' Giu- 
rìsdìzioae^di' una' PotestcriQ in un'altra. Nel 
-Segurtee- wcolo XVII. scg\iirono pure altri 
cambiamentVie giacché l'anno i6o<i. fu smem- 
brata unir pane della Giurisdizione del Fica- 
fiato- df liaripes' serrue alla formazione del 



Nuovo Capitanato di Livorno ; come purè daU 
lo stesso Vicariato £irono &ttì altri snjeisbra- 
mend per formare i Vicariaci Feudali di Chìait- 
ni, àìPonsacca, della CastilUna, oé^Orda- 
no ; e nel secolo presente quello di Lorenzaiia , 
che a tal eflècto fu questo Castello con i suoi 
Comuni tolto di nuovo dal Capitanato di Li- 
vorno, dove era già passatone) secolo antece- 
dente dal Vicariato di Lari, alla quale sua an- 
tica Giurisdizione civile, e criminale' tornò 
nelli scorsi anni , per rinunzia &tta del detto 
Feudo dd suo Dinasta. 

Lascio q\:i di p^irlirvi (iel nuovo Com- 
partimento a) iiualc andiirono soggetti quei 
Paesi col Rcgolanicuto Comunicativa per Ik 
Provincia Pisana del i1%6.t giaccliè questo 
sarà toccato opportunamente a'suoi respetrivi 
luoghi, quando parlerò dello stato attuale dei 
Castelli da me veduti . Contentatevi di quel 
tanto che ho potuto mettere insieme so tal 
proposito, tanto più che può esser bastante 
per il disegno nostro. ; 

Prego in ultimo la vostra cortesia di gra- 
dire in queste Lettere tuttociq che ho fitto 
per compiacervi ; lusingandomi che il Pub- 
blico stesso riceverà anche questa mia iàtica 
colla stessa gentilezza, che ha accolte le altre 
jnie produzioni. 
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LETTERA I. 



^^Ccomi , Amico carissimo, pronto a se- 
condale ì vostri desideri ■ comunicandovi 
ì' Isioiìj Agraria delle Colline Pisane, sZ3iZa_\ì 
medesima da me raccolta, e compilata sul 
iLiògo Tri pìC e diverse occasioni. Foche so- 
nerie" osservazioni che vi ho aggiunte, giac- 
ché il mio fine è stato unicamente quello di| 
farvi il quadro della pratica attuale dell'Agri- 1 
coltura su que' felicissimi Colli, che in pro- 
gresso di tempo promettono dei vantaggi ben 
grandi al privato , ed al pubblico bene . Pri- 
ma però di condurvi gradatamente a scorrere 
su gli oggetti general! e particolari, che la 
interessano, è qui opportnno che io principi 
dall' informarvi come le Colline suddette soa 
quelle, che situate all'austro di Pisa , si tro- 
vano comprese nel Vicariato di Lari, e che 
negli antichi Governi furono distinte in Col- 
line Siir eriori, e in Colline Inferiori. 

Questa divisione quaiitiììi^ue non abbia 



pili luogo iitll'actual Govciiio Politico, c re- 
stata però per una cerca tradizione a notizia 
de' presenti abitatori di quelle partì, ì quali 
bensì, senza determinare adesso una linea di 
confine, che separi !c une dalle altre, si at- 
ten_soiio pititcusco al pretto significato, chia- 
mando perciò S'.is.\TÌoTÌ quelle che sonp tali 
in confronto di un'estensione di altri Colli, 
che visibilmente si riconoscono essere a loro 
Inferiori ; e così vengono a ]):ii re fra le S'u- 
icnoii i Cu^rclli di . omaja, di l'nstin.n , di 
SiiiCii [.iici;, delia Pieve, di Cello Macc^ccino, 
di ìiaiu lìVino. di Colle Alberti, e di Trcmo- 
letp; ntlla guisa,scessa , che riguardano come 
spettanti alle Con/ne /n/énòrr'Lari , Cascianii, 
Ccvpli, Crespina, Bagnga Acqua, Usigliano, 
Q;re5pcitiv~amente cilil^l^gli altri Castèlli dei 
iòro contorni , 5^ delle UoUine 'Supériorì', che 
delle Iiiferiori;- ~ 

_n- li- 3!- 5 j_ti ;> 



imponenti, giacchi óltre al godere di tutti 
i bel colpi d! occhio che somministrano le 
valli, le pianure j e L monti non tanto in vi- 
cina che in lontana distanza, godono an- 
che di un'estesa veduta di mare all'orien- 
te , all'austro, ed all'occidente di Livorno, 
e Sulle adiacenti Isole, le quali diversità di 
oggetti accrescono loro^ i vantaggi di una 
situatone veramente ^mena , e dilettevole. 
CDtEo ciò l' uomo agricola comprendei^ 



Quanto alla 




poi, come, scelti giudiziosamente i diversi 
aspetti dì <^uesti Colli si possa su di «sì 
adattare, c farvi fecondare qiiitlaDq.ae gene> 
re Bigrario . 

Queste belle Colline adiinque, prese co- 
sì nell'universale', anno sofFarto nei vecchi 
tempi delie vicende molte > e delle disav- 
venture assai grandi. Devastate dalle guer- 
re) e spopolate dalle crudeli pestilenze, do- 
Tetano finalmente restare incolte, e senio- 
abitatori. Per conTincflrsi ci6 che faro- 
rio una volta, -e a ciò che vennna ridotte 
in appresso, basta dare ftncbtf'di passaggio 
una scorsa su di esse, c(»» «he io skseo 6 
gik fetta più volte. 

■■ Cosvrao' I. Ferdinando' I. Cobìido. Ili • 
Ferdiaendo II. De' MediHb-qaBmuoqtiocoI- 
hi lOTs cure, e premure di toccoireEa Piss,. 
e tuttociò che a Pisa appafteneva, ptocu? 
rasscro in ogni pàrta la bonificazione dei 
suoi terreni , e che la coltivazione delle scesr 
se sue Colline andasse risorgendo r special- 
mente dopo la fbrmazìone del Porto di Li- 
vorno ; nuiiadìmeno colpite nel Secolo XVII. 
da nuove , e iìsre pestilenze ricaddero in ista- 
to di languore. Sollevatesi pure una volta 
da tal abbattimento, anche 1' Agricoltura 
principiò a riprendervi piede, e quiudi si 
conservò sempre in qualche «tato di aumen- 
to. -.Ma il genio agrario per i nuovi inco- 



raggìmcnti fattosi maggiore a! tempi nostri,, 
si veggono adesso lavorare su quei Colli del- 
le terre state per più secoli inoperose, c 
delle quali altre ve ne restano ancora, clic 
potrebbero ben presto essere restituite alli 
loro antica, domestica cultura . Adesso però 
prima di puriarvì della loro presente col- 
tivazione 1 e degli articoli che la riguarda- 
no in particolare, fa di mestieri che vi dia 
un* idea generale delle terre che le compon- 
gono i cib che vi porrò qui davanti > uni- 
tamente sd alcune notizie in genere della 
«olùvazìane medesima. 

Le Tèrre adunque che predominano sul- 
le Colline Pisane sono sopractutco le Terre 
argillose, e il Tufo. Quanto alle Tene ar- 
gijlose per rendermi egualmente iatelUgibi- 
le colta nomenclatura dei paesi di cui vi 
parlo , pregovi dì riguardare sono questa de- 
nominazione anche ciò ehedìceii Slattajone, 
e pià comnaeaiflBte iBi«nedB<i , giacché pres- 
so quei coloni, qnesei tre nomi soa sono se 
Don sinonimi , associandovi ancor quelle 
Terre che più propriamente diremmo Mar- 
gose. Voi ben conoscete la tonaciti delie 
Terre argillose, e quanto siano pingui, e 
untuose, per ÌI che difficili sono a laTotatsi. 
non tanto quando tono~estremamenie asciut- 
tt> che <iuando seno asiai bagnate* giacché 



resistono alla ibrza delli strumenti rustici , 
e DB TÌgettano la loro pressione . 

I3oa 1^ ignorano quali compensi sono 
stati prescritti per renderle atte alla vege- 
Cazione; e ciò assottigliandone le loro par- 
ti , soprattutto coi mescnglio delle terre 
leggiere . e sabbionose discretainenie , ed in- 
sieme margose, e colle ceneri dei vegeta- 
bili ; ottimi atnmaesiramenct in teorica , c 
die rìnscirebbera anche in praticai se que- 
sta potesse aver sempre Inogo In tma vasti' 
ù. ai terreni t quali appunto sono le così 
dette Bianeane delle Colline Pisane, e dalle 
quali sono per lo più lonuoe le proposte 
sostanze. 

L'AgricoItor Toscano peraltro veden- 
dosi in istato di poter trar vantaggio dall» 
libera contratta2Ìoae delle sue derrate* ht 
tatti gli sforzi possibili per mettere a pro- 
fitto anche tali terre; e perciò dove queste 
si trovano sortoposte ìmmediatameote a dei 
poggi di tufo, di sabbions, o di creta non 
trascura di mettere in pratica il proposto 
metodo col far loro piombare addosso tali 
sostanze) e etai modifica quelle terrei e sup- 
plisce poi alla deficienza dì potersi valere 
degli indicati compensi con un'indefèssa fa- 
tica delle sue braccia, servendosi della zap- 
pa . del marrone . e della vanga per rom- 
perle, e lavorarle, fàcendo specialmente delle 
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{•rosse glebe o Eollonì. e soprapponendoli. 
ira di loro in guisa tale, che resrando me-, 
flio esposte alle ploggic.ai geli , ai venti , ed 
ai calori ESiivì , vengono a screpolare > a di- 
vidersi i e ad assottigliarsi; e nel seguente 
anco t tornate ad es&eie iiupvamentc lavo- 
rate, fion capai:! ài semenra. Per tal lavo- 
ro BpprofittaDO di quei lempi > ia cui esse 
noa BORO nà- troppo asciutte , aè troppo ba- 
gnate! « •ogI obbligate dall'arte coli' assi- 
duità. deir«perai-'«!..«ss{>rva-.)che fiualmeiice'. 
resta vinta la Ibro steriìita. 

Siccome la. maggior parte . delle dette 
terre contiene molti pìccoli Testacei fos- 
sili, questi pure col continuo lavorio vcnca- 
dosi <a roffpere, e stritolare, contribuiscono . 
al loro niglioramento ; avendo iiaalmente 
veduto I 1' uso intrapreso di seminarvi 
Il prezioso 'foraggio della Lupinella { Hedy- 
sarum Onobrychis Linn. ) serve rnirabìlmcnio 
di mezzo per addomesticarle ancor dipiù. 
Alcuni coioni vi seminano nei primi tem- 
pi, ed alternativ^meate anche altre piante 
baccelline 1 -e del' granturco,. « 4ei vecfùa- 
tì . E* stato osservato) che nel secando ao- 
no vi & pure cttiipaaieiite la vc^Si Tcnden-' 
' dovi dello dieci ; e dopo essere Stata sotto- 
posta la terra a questi diversi lavori, ci si 
possono seminare- i grani, e qualunque al- . 
tra sorta di granella. Io alcuni luoghi si 



«eggopo admo piantati qoa prospero sdc- 
cesso delti ulivi, delle viu> e dei frucii di- 
versi . . . , 

Alcune di quelle Biancane ^ -per manc&n.- 
za di braccia ch« k . lavorino noD avendo 
qui goduto ^i. taJi beaefizj, nella pri- 
mavera si rivesroDo spontaneameme di quair 
che poca dt pasiura, ma specialmcjiie ili 
una. pianta che la : dicono . Xurino salvatkv 
ed altri XAipintlla.salvaiica^àiia. ia WEan- 
».è V HeAysarumairmadiim dì il qual$ 
còn i suol fioiìr, vecmigli rallegra iJ mo,- 
linfioaieo aapcccoi di quelle terre , e serve 
pure.ilj pascalo '.al bestiame. Questa pic- 
cola féconditk dsvesi non tanto a gì' in- 
flntn'jdellB mttc^MiC^e .ainno resa, più Icg- 
jgierai'.e'ismoltiL:1t vuper,ficie. o crosta di 
^tlie «erze'.&rgilUoeii> ina altresì, a q.uella 
quantità .:di .spoglie .cbe ^nnualmonte vi ìar 
«ciano cali piante, coQtribjienduvi. pure le 
ndjclie.«he'nstai)o.iieÙa terra«.Qd. iDsiemp 
« Bj]ghi'm[otali..eh«;iitl "dspoùtsno" le Ut- 
stie die vanno .a-p^scolai^vi > per cui tjiieì 
terreni si .'potrehbéra annovetarc..fr.a quelli 
capacissimi, di buona coltivazione. 

Le Biancane in genere delle CoMine Pi- 
«HQt la di cui coltivazione adesco xosta 
tanta &tica. furoDo ùna volta cicoperte cer- 
«aaeacedìirii/fidepoGÌtaiividaneacque^W.<it'> 



i quali no costituivano orizzontalmente la 
loro Superfìcie a maggiore, o a minor al- 
tezza. In varie guise si potrebbe congettu- 
rare perchè questi abbiano abbandonati quei 
colli, lasciando scoperti i Mjiiajani che * 
loro servivano dì baso. Ma per dirne nnav 
dubitar si potrebbe che i Tufi restati spo- 
gliaci delle macchie che già gli ricopriva- 
no, e che mancati così i vincali che glt 
legavano, abbia ciò contribuito alla loro di- 
siruzione, lasciando in tal guisa nude, e 
in braccio alla continua desolazìons di lo- 
ro medesime le Biancane; a ve odori, potuto 
contribuire non poco in alcuni luoghi aa* 
che Jc mal intese coltivazioni. 

Che il boschivo ricoprisse una volta t 
TiiJÌ -ce ne danno un sicuro indìzio varj 
«umuli delli stessi Tufi, che restano tutta- 
via sparsi in qua, e in Ik sopra diversi di 
quei colli argillosi , i quali anno resistito 
perchè sono appunto ricoperti di alcuni pez- 
zi di macchicrelte non ancor distrutte, lè 
quali servendo d'appoggio, e dirò coSl qua^ 
£i anche di coperta alla loro, madra.il'aono 
fin qui guardata dal non seguitare il desti- 
no delle altre contìgue terre. 

Ma venghiamu a parluft |iii!t . parttM- 
hrmence dei Tufi, l Mineralogisti noa soa 
d'accordo oell' appropiare tal denominazii^ 
ne ad una sostanza Kessa . Esamiiundo però 
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quelle terre elie nelle Collìae^ Pisane dU 
consi ^entldiìDcnta .Titjì , pare che sopra o* 
gni atcra, de£DÌzioiie possx convenire ad es- 
6it()uella che db. laro ilWallcrìo, dì deposi- 
zione di acque Hucati . 7'opltus sedimencum 
aquarum fluentium . Wall. Mia. Toni. Jl. pag. 
S93- 4-3- gi<>cchè si osserva essere ap^ 
puatoua deposito fattovi dalle acque per lé 
successive dilavazioni > e spoglio, e forse an- 
che acnichilamenco di monii , e di colli 
supeiioi'i a quelli che oggi si osservano. 

In essi fecpndano mirabilmente gli a- 
Jivi,:Ie .viti., ^ i frutti di ogni sorta, giac* 
chè danno i Tufi largo campo alle radi-' 
che di distCRdersì per qualunque verso . 
Sono insomma suscettibili dì ogni coltiva- 
zione, e quantunque sembrino una tèrra, 
cella quale debba tutto soffrire quando 1' 
estate va troppo asciutta, nulladimeno noa 
se ne contano dei funesti eJfecti , giacché 
nel loro interno conservano sempre il bt^' 
Beo, 

Tali terreni essendo deposizioni di ac- 
que, sono un misto di sostanze calcarle, 
argillose, e selciose. Sono pur essi mol- 
to doviziosi di testacei fossili , i quali 
nel rompere, voltare, e involtare le terre, 
restando esposii alle ^lioggie , al sole, ai 
diacci , e gradatamente . disiàceodosi nel- 
^ ^ptùi. sottili « minnts'Fcn'^ioai,- seryùQp 



a fiìTtiarè un òttlìno 'iinp33tt>, t essi ihaf* 
to «gniribiiiscono ancor essi t BDegliorat^ 
]e; !qualunqoe cereale vi prova benUsimo;- 
vi feconda ogni altro seme e le pasture vi 
rieecono a perfezione. : 
Tenderebbero bensì questi terreni ad es* 
■ere in qualche luogo piuttosto sciolti nel-', 
I2 loro superficie, perchè le terre argilioSQ 
non serapre sono in proporzione con le cal- 
cane , c con le selciose. Non ostante ciò 
quelle ove regna la buona cultura, atteso i 
■aghi ; e: il discreto lavorio, si veggono a- 
dcaeo xlivcaitce terre grasse r e di ottima 
qualità. 

. • Le Terre 'Argillose, e Ì Taf sono adun-» 
que le terre che predomiuano nelle Colli- 
sa Piiane. VI son pure delle Terre gale- 
strine , ed altre terre ancora , nelle quali 
preponderano le soscanze sabbionose , ercto- 
ie , e silicee»' ohe. rendoao 'i^ terreni meno 
Itti alla '^ctmdftsUone,;:» peroib necessari 
di essere ben sugati > e corretti ; ma esséii' 
do questi ontCAÒieDte appezzamenti sparsi 
in qua , e in là , fl& formando un oggeno 
éi coasidcrazione* servirà aver»; accenna- 
to» che vì esiKòno xiiche di tali terre. ' 

: Coiivieu bensì avanti di lasciare quest* 
IfXtcolo:) che vi parli di due altre consi* 
derabìlì escensicmi di terreni di quelle col- 
Unt a aooQ qne;te le Sodaglie, o Sodi, *. 



U Valli che tresun'o in le eoUmé mcdesi* 
' -no t Qnest' ultìtne bisogna considerarle 'per 
■la cotiivazione come le migliori di tutte 
le altre, giacché le terre loro sono nelJai 
maggior part», o nella parco più es6eDzia-> 
le deposizioni delle atesse calliae> le quali 
ptril vantaggi()deUa8Ìtnakjoae,essendA me- 
no soggette ad essere rimosÈe dal loro Ietto, 
non solo non perdono i proprj sughi , ma anzi 
iknno un continuo acquisto di quei che vi 
portano le acque delle coltivazioni delle par- 
tì superiori; concorrendo a contribuire bN 
la loro tWDtà le - dilavaziont sugose delle 
nacchìtf, e il fior delle terre argillose, ó 
margose) e dei tufi, come pure una quan- 
t'iti, di frondl ilon solo delli alberi proprj , ms 
ancora di quelle che A vortici ci trasporta* 
no i Venti dai edili sitperiori, a segno la- 
le che queste possono chiamarsi le vere ter* 
j» vegetabili dei flatarallstt. ' 

-' App«'rteii£on««]]« PW// itncfte quei ter<i 
rttiì che si rrovaoo vicino ai fiumi , e ai' 
torrenti , i quali anno ui^ apparenza di es- 
sere alquanto arenosi, e piecrosi, non tanto 
per qualche moderno travaso delle acque 
dai loro al v«i , come ancora perchèquesti stes- 
ti ìdfluenti ia tempi «sia! reqiotì sono sta- 
ti lasciati ciirfere « fiecòiida. lore or per b> 
.Bt parte, ed or per 1' altra . Nulladitno- 
ttO'tiiclis tali terreni'-non ftirabbértf ifiàtto 



ingrati ai loro lavoratori appunto per le 3é~ 
posizioni iàtccvi dalle alluvioni di terre mi- 
!.:e, c per conseguenza atte per la fucon- 
d^izloRei e perchè in esse concorrono pres- 
to a poco le etesse ragioni che nelle ahre 
Valli. , _ 

Le sole gliiaje , o coguli pietrosi par- 
rebbe che ne potessero in qualche luogo 
impedire il projicto che si deve alla làtic» 
dell! agricoltore, ma. una prova fatta in qne- 
tei ultimi tempi in un. pezzo di terreno* 
che aveva tal. eccezione, situato lungo il 
letto del fiume La Borra, dove questo si u- 
nispe ad altro fìume detto L' Isola ìi reso del- 
le sedici. L'industria potrebbe rendere fe- 
condissimo quel pezzo di valle, per la qna-' 
le sì vede. che una volta yì anno spaziato 
con tutta, libertà le acque di diverbi torr 
lenti . . 

^ Quanto poi ai Sodi sono questi un mi- 
STO-di Tufo, di i'abbioite , c di Cren più o 
laeno , segregate I di Tene argillose, e mjr- 
gosit e frequentemente molto colorite dall' 
ocra rnarziale della quale abbonda osn! 
angolo di quelle colline. .Dando anche unn 
semplice passata coll'obchìo su i medesimi 
si ravvisa fAcilmcnie , che lino dalli anti- 
chi tempi furono prima terreni boschivi, 
quindi assoggettati sotto epoche diverse più , 
e. mgqo^feljci, delle coltivazioni akerna.?. 



tivamente e buone, e cattive, e fìnaimen- 
te alt' abbandono , e così reaiate nello sta- 
to ài praia con dell! appezzamenti di soa- 
'drì, di mortelle, e di pochi altri cespu- 
gli di piante boschive, non ebbero mag- 
gior forzi di alzarsi. Di qui si è che fu 
gìusratnente appropriata la deaomÌnizÌonQ 
di Sodi, O Sodaglie a quei terreni, che fu- 
rono peraltro uba volta si fèrtili, e si fecon- 
di di abitatori. Per confermarvi che sotto 
diversi tempi è stata diversa la sorta, e la 
situazione loro, basta che vi faccia notare 
che su quelle stesse terre vi farono già, mol- 
ti villaggi , e castelli come ce ne assica- 
rano di ciò non solo le vecchie memorie, 
ma anche i frequenti ruderi di edifiz) non 
indiflèrenti di antica > e di buona costru- 
zione, i quali si trovano ora ricoperti dal- 
le macchie, e quasi ignoti a chi non vi fa 
sopra maggiori osservazioni. 

Da alcuni Contraici, specialmente dei 
Secoli XIV. e XV. si rileva che tali terre 
dai loro proprietarj erano spesso date a li- 
vello soltanto per pastura, dal che si ar- 
guisce, che nnn vi fioriva più i' Agricoltu- 
ra domestica, e pare anzi che per rispetto 
at particolare, non vi fosse bramosia, nè 
interesse di favorirla. A tal proposito tro- 
vo 'appunto nel 1452. inserta una lite fin 
rArcirescoro di Pia»-, e Voaiini dei 



Castello di Sanfa Luce, che el pretendevi- 
ao decaduti da un livello perpetuo di al- 
■ Cone pasture poste nel confine di GcUo nel- 
le Colline Superiori perchè avevano taglia- 
ta ]& macchia e ridottone a nuova coltiva- 
-zione il terreno, ms che e^si si difcridevano 
con dire> che atteso le loro obbligazioni 
-avevano ia questa guisa megtiorati , e non 
deteriorati glj effcici. 

Gli Statuti di diversi .di iquei Castelli 
j&Ui.t .0 confermati dentro tali epoche, non 
:]a8ciavaiio;per4ltrodi .{àvorìre spesso k col- 
-tivazjone permettendo dì distodare, ma sen- 
-7a prescrivere delle Tegole agrarie; e còsi 
.mancanti di buoni princìpj non contribuì- 
■TOno sostanzialmente se non a rovinare quel- 
le stesse terre. Altre volte poi si osservano 
-tali leggi statutarie premurose di alimenta- 
re sopratiuuo il Bestia.Tne Porc:Ìn9 > veueo' 
do posti delU .ostacoli al dis&cimeiito dei 
boschi, e più speciHlmente in quei luoghi 
.ove erano aiber> .fruttiferi per il pascolo lo* 
rbk Veoegdo ai secoli posteriori , e special- 
. mente alla meù del Secolo XVI. pare che 
-ÌB. coltivazione volesse principiar li a fare 
.qualche passo in avanti i ma e prima, e poi 
dovette esser questa .sempre cattiva, per- 
chè il diboscare e, l' addeirbiafc erano il 
principale oggetlO) operazione che faceV4- 
' no teOfi jaeiodt^, « alla .^uale ricorrevano 



dopo avèr rese esauste le slfre :terre'.' Non 
si erano forse tutcavia accorti che I'qso in- 
trapreso di quella coliivaznne non eri. il 
migliore, e che era anii-a perdita' man i- 
^ECadi quelle terra, q uando nel Secolo XVII. 
nuove pestilenza dette ro' una lenii bilissima 
■cesta a quella Colline, ridueendble nnova* 
niente desolate , prive dì abitatori ,' t per 
conseguenza senza cultura. 

Ricomparve quindi su quei colli la cal- 
ma, e con essa principiò a risorgervi anche 
au'pocadi popola zio ti e-, tua non essendovi 
pili nè case, nè capannoi nè besi^aine, gii 
nomini che volevano starer tii' attiviti per 
sostentarsi pensarono cotnc nei secoli fÀs'- 
satÌA prendere a (erratico degli appezaanieti» 
ti su quei Sodi per coltivarJi. Ma Io statò 
di povertà , e di languore oeti pertncttendo 
di poter intraprendere delle diipendiue' col* 
tiva2ÌooÌ> a i vincoli troppo fotti del (30 m- 
ineFcìD non dando Inc^ a uoItB 'nwrati- 
ze; ai appresero essi a quel genere di cui- - 
tura, al quale potevano supplire in proprio 
con Io loro forze per ritrarne unicamente un 
frutto compensativo alle' loro fatiche , e così 
alimentile la loro vita , e qnella delle lo^ 
ro &n»iglie , il che non linscl lofo 'diffici- ' 
la,' giacché quei -terreni' -nati iniripaso par 
il corso di molti ajini, corriaposarD ancor 
per dA tCBipe -aAh £uiea dcdié 4ota biwcìal 



Qaesco metodo ycrh doveva finalmen- 
te impoverire quelle scesse terre, dalle qua- 
li quei Coloni volevano 11 proprio soscenra- 
inento sen^a mai aiimeniare la madre che 
}o somministrava loro . Onde abbando- 
nando qaeì terreni divenuti sterili, pass&- 
rontt sd altri sppezuttnenti coma nei vec- 
chi sistemiiCsglìando, e bruciando le niac- 
rhìe, arando la terra, spargendovi il se- 
me , e r[iceoglÌGndone il prodotto , e sem- 
pre senza pensare a mìglioraaiento alcuno. 

Siccome però .adesso vi è uno stimolo 
maggiore per T Agricoltura , si vede pro- 
porzi<viataaiente- estendere una buona cul- 
tura anche sa molti Sodi di quei colli , ma 
si esce li lentamente dallo stato dell' infan- 
zia , quando so ne eccettuino alcuni parti- 
colari effeici da qualche tempo appoderati. 
11 restante di tali Sodi sì possono riguar- 
dare nella maggiore estensione come terre- 
ni unicamente da pascolo per quelle erbe 
che vi fa germogliare la benefica natura. 

Quando però non si volesse intraprenr 
dere a coltivarli con tutte le buone rego- 
le agrarie, forse anche per l'impossibilità, 
di poterlo fate pcesentcmcoce, crederei «he 
piiinosto dovessero essere< lasciati in quol- 
io stato pet' tener così un maggior numero 
di beitifl) cootinuapdo piuttosto a lavorare 
1« tìu^ tene delU stessi Sodi ch« sano ora 



impiegate a domestica, e buona cn)tDr«i 

senza, abbandonarli per passare ad alrri dis- 
sodamcmi > c così aspettare che uoa mag- 
gior popolazione desse luogo ad una più 
estesa coltivazione . 

il'-' CaDvet)goao::poi ì pìi bravi agi^coti 
delle -colliney chu dai rlavqrr fatti , oda far* 
si tali luoghi assolutamente da bandir- 
si l'aratro. Il lavorar con esso è vero che 
lusinga molto perchè 1' opera è più facile 
0 'ineno' iaiicosa, ma è coocraria affatto 
alla situazione e alla natura di quei terro- 
ni. Questo lavoro è ivi rovinoso, perchè non 
serve se non a facilitare il trasporto del- 
le terre lavorate nelle più basse valli, c a 
crescere un' infìnick di botri , che impoveri- 
scono maggiormente le terre medesime, e che 
sono tanti voicoli per l'esterminio di esse. 
In qualche luogo se ne veggono pur trop* 
pn te funeste conseguenze giacché non si 
scorgono se non pietre isolate, e fino sco- 
perti i lìloni stessi che fanno p^ite doli- 
le pendici dei monti superiori, indicando 
ciò quanto grande è ttaiQ. l'I daanOt chs 
vi ha prodotto una^_cauivB, -e '.ma^ inten 
colti vazione . . . '■ ' . ' "i 

' lati lavori adunque dovrebbero ' first 
a braccia con la. zappa , e con la .vanga.. 
Ua.pure «.nell'una, e nell'altra maiiMrl 
che si esegvìaiero sarei^bB ^però-assi^ conr 
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Kenicate, ed anche . necessario 1* uso degli 
argini , o arginelli che sostenessero le cer- 
re , come in qualche luogo si è posto 
in pratica da alcuni di quei più diligenti 
Bgrìcoliori • Le dette argitutnre sostenga^ 
no. il tercano già ;addotnestÌCftU>.>. i sughi 
vi restano, c le pìancè si couservano coo- 
*la loro radiche coperte, e tali argini pos- 
sono altresì servire per pascolarvi il be- 
stiame a mano, e per raccogliervi dei pre- 
ziosi foraggi , e così porsi sempre più in 
grado di tenere uo maggior numero di be- 
stie. 

Eppure in qualche altro luogo si è in- 
trapreso piuttosto a disargìnare i lavori gik 
fleti, e ciò perchè in tal guisa si accre- 
sce il terreno' coltivabile , e così con più 
abboodanie prodotto resta più contento il 
proprietario. Ma quasto. sistema apparen- 
lementa 'bnon.Oj noQ i poi buono > ai so- 
•tsu zia! menta- utile se non a qualche aSit- 
tnario, o a qualche vagante colono, poi- 
ché le pioggie portano via in appresso la 
Superficie della coltivazione con la più do- 
viziosa, e fertile parte di essa. Dipoi prin- 
cipiano a partirsene anche le sottoposte ter- 
rei fìaalmente si scoprono le radiche dello 
piante', si perdano quindi ancora queste, e 
]. terreni preadendo l'aria di disfacimento 
noa eì paraoo più* ni sono calcolabili i 



dkani ne vengcmò all«' Colline, ^ler cui 
Dioici slcrt -posiessori gli conservano, e al- 
tri nfl Sàuna dei nuovi . 

Nel Fin su quelle Sodaglie delle nao- 
Ts eohiv&zÌQDi bisogna avvertire , clic sa- 
rebbe «ssù conveniente di porvi delle piati- 
te ftuttifère , le quali io terreni nuovi e 
ehé avessero avuto un lungo riposo, quìli 
sono appunto quei dei Sodi, vi allignereb- 
bero eccellentemente, e queste pure colle 
loro radiche servirebbero a dare una sia- 
bilirk maggiore a quelle lavorazioni . Sa- 
rebbe poi opportuno a tempo, e- luogo nn - 
giusto riposo, e questo e più, e meno a 
proporzione del comodo delli ingrassi r te- 
nendo in tal intervallo quelle terre a [hH- 
ta artificiali, introducendovi dei buoni fo- 
raggi e specialmente la Lupinella, adatra- 
tissima per quei terreni, la quale oltre al 
servire per mantenere un maggior numero 
di bestiame, si sk che feconderebbe anche' 
i terreni medesimi . 

Da quel tanto che vi ò detto fin qui / 
avrete avuto- luogo di comprendere quali 
sono in generale le terre . e i terreni , che 1 
costituiscono le Colline Pisane, dell'agri- 
coltura e dei prodotti agrarj delle quali ò 
qui intrapreso di parlarvi. Ma scendendo j 
al particolare debbo dirvi , che lo stato 
dell' agncoltura medesima soffre qualche dif- 
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icrenza frt le CblUàt Inferiori e le Colline 
Superiori ; giacché quanto alle Inferiori che 
GODO le più domestiche 1 le più ornate da dei 
liziosc ville, e le più feconde dì Bment canel- 
li, c di villaggi 1 si veggono coltivate con 
arw,; con somma premura, con dell'impe- 
gno,' o.. con dell' eniularione:; o. se, mancar 
no' di ciò > che noi diremmo vero gusto 
agrario, vi è però molto da lusingarsi, che 
presto poss^ introdurvi^! ancor qaesta^-gUit- 
chè.ìn varie mi^gite latte dall' Anno 1788. 
IL tutto questo Anno 1795. yì ìì rilevati 
dei significanti progressi, ed un genio de- 
ciso. 

Restano è vero alquanto addietro ad 
esse nel paragone le Colline Superiori ; ma. 
esse pure fanno propotKionanmeBte dei passi 
ìli avanti. L'esenpio dei loro Confinanti a- 
gricoltori potrebbe servire dì non piccolo sti-; 
molo a questi, giacché per quanto & saputo 
rilevarc-dai loro discorsi non vi manchctcti- 
be ancor lì un plausibile. spirica di gara. 

Discorrendo talvolta con alcuni di qnci co- 
loni su line to4Q dellaloro col tura, e domanda n- 
ào perchè questa , non ostante la loro inclina- 
zione per l'agraria, non corrispondesse al più 
diligerne metodo praticato nelle Colline Infe- 
riori , b sempre trovato che le loto diverse 
risposte si riducevano a due principali arli- 
. coli, cioè alla. scarsità.dei concimi; c all^. 



soverchi» quantica àì terreno che ù ciascho- 
dun lavoratore . 

<2uanto al primo capo credo gik che 
non vi sia quasi paese a cui possa lioancara 
ì) soccorso dell' ingrassi , giacché ne posso- 
no somminisirare daviKiosamente i regsi 
BOB Tanto animale, che vegetabile, quanto 
«ncora il regno minerale. Dunque ove dt- 
cesì mancare assolutamente i soccorsi per 
rendere migliori ,e più feconde le terre, con- 
verrebbe piuitosto esaminare -se vi sia dell* 
indolenza, e della crascnracezza ancora per. 
procurarseli . 

Se quelle Colline Superiori scarseggia- 
no realmente di sughi animali, ciò non è 
tanto per la mancanza di un maggior na- 
■mcro di bestiame, che dovrebbe esservi na- 
trito, ma c altresì perchè perdono la metà 
di quei sughi che almeno poirebbero ritrar- 
re da quelli animali che già vì sono, i qua- 
li invece di tenerli alle scalle gli lasciano 
sciolti a pascolare per le campagne. Sem- 
{ira peto che alcuni abbiano inteso quanto 
«a utile e coRvenìeHca di ritrarre una quan- 
tità di sugo d&lle Colonfbaje , e dai pollai , 
e perciò hanno aumentate le une , e li al- 
tri in relazione col numero delle case dei 
livoraiori , e della sufficienza dei raccolti , 
dai quali si leva il soscencameoco per gU 
animali che vi onuiscono . 



Mancarlo poi Ai maggior premura nel 
mettere insieme le foglie degli alberi dome- 
. siici, e delle diverse piante boschive, co- 
■nie pure di raccogliere altri conci che si tro- 
vano per le stradei-allp'quali. operazioni si- 
nbbero bastanti -lo, pinole- braccia , sema. 
.tenerle talvolta osiose salìe porto delle ca- 
se-v In difètto di luttociò le terre troppo 
forti , o troppo sottili si potrebbero cor- 
jcggere fra di loro colle contrarie sostaa- 
ze, giacché vi sono e le une, e le altre; 
« ae ciò non si potesse fare generalmente 
per la ìootananza' di esse, ciò ch(! in quel- 
xh« parto è altresì vero , sì potrebbe , per!» 
molte volte £ir parzialmente. Il trarrne l'ar- 
gomento dell'ingrasso, o dei.JDS?50ì.."™>- 
gliorarq.i. terreni è di un' estensione dirò 
così senza limiti , perchè appunto ì competa- 
si di procurarli sono assai. 

L'aumeaio per altro del .bestUmCk 
fipeclalmente Taccino sarebbe noo dei graA- 
di compensi per accrescere il quantitativo 
dei conci . E' vero che il sugo pecorino sa- 
rebbe più sostanzioso, ma quello che eoca- 
miniscrano gli animali vaccini, essendo in 
quancitk maggiore equilibra, e supera an- 
pon quello che si potrebbe ottenere dalli a- 
nimali pecorini . Per moltiplicare ì conci 
vaccini bisogna che le stalle siano bene im- 
pattate con gli sEtami, .cq|l$^fog,1ie leocfu 



e specialmence con fnglie di kìcì , ed er< 
be padntosei e ìn tal guisa mettendo a pro- 
fitto anche le orine, se ne oiierrebbero del 
preziosi sughi. li Signor Luigi SgriDi dì 
S^nro Regolo, bravissimo agrario , per sup- 
plire alla deficienza di quella maggìOrqnan- 
tiià di sughi dei <]g<ill avevano bisogno 
le sae terre , à ottenuto il desiderato inten- 
to con moltiplicare, e con fur ben dirigere 
lal' impatti , o lettiere per gli animali, ri- 
guardando ciò come un articolo da non la- 
sciarsi tutto al caso, ma da dover essere di- 
retto con della cura , e con dell' attenzione. 
Egli à pnre introdotto 1' uso di valersi dei 
lupini cocci per concimare le annuali se- 
mente, e ne sa ritrarre tutto quel vantag- 
gio del quale è capace ^oeita sorta di ca.< 
loria. 

Stando il concio esfosto air aria sco- 
perta , è certo che il sole,' e ì vcncì lo 

Srosciugano delle migliori parti volatili, a 
i pioggie pure lo dilavano delle buone so- 
KauUtC gì' interrompono la necessaria fer- 
mentazione. Il Fatcore. Signor GÌovsn-;Aii- 
dres Benedetti assai iiicendinte di agrlcoltu' 
» , per torre tali pregtndizj dai «OBCi ,i lì 
primO' . quanto a quelle CoIlifle> chs nelr 
la Real Fattorìa di Santo R^lo ibbìa ul* 
timamente iabbricat»dnettanditaa|tfe<qier-i 
M fain dì JoggU; beB-MiniiiiMf dé 
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potervi introdurrò le àcqtie occorrendo . Se 

saranno serrati gli spajij fra colonna, e co- 
lonna con scope , o con i\tTs simile chiusura, 
il concio liitscirù anche più buono , giac- 
ché conservando l'umido naturale e quello 
delle pi-ine, fiirmenterk meglio, e si scio* 
{Iter^ l'sggtumavi impatto. - 

li" però veto the quell'esempio K mos- 
so alcuni altri di quei possessori ì quali 
si sono deicrminari di fabbricare essi pu- 
re delle concimaie ben coperte, e chiuse 
da ogni lato, e fornite di lastrico o dì am- 
isactaDaio colla sicurezza di ottenere un 
concio più sostaniioso, e con maggior pron- 
tezza, desiderabile che quest'articolo sia 
preso in considerazione più estesamente in 
qucilc Colline, e così resteranno persuasi 
iIlc t:oll'industria , colla diligenza, e colla 
buona volontà resicrì supplito alla mancan- 
i-i dei concimi , àti ciunli ora non abbon- 
dano né in quantità , nù iti qualità per 1* 
espostevi ragioni'.. 

dispetto alla^ troppo grande estensio- 
ne di terreni che anno pochi agricoltori, 
sai^bbe necessario il supplirvi con la inoN 
tiplicazione delle braccia. Ma moUo vi man- 
ca perchè la popolazione torni lì -quale vi 
£ù . La Quarta Leopoldina pec 1* «amenr 
to delle, abitazioni lusticha ÌL. cereamente 
^ui^utto ijualc^eipoco OSA maggiw 



p&polàeione , ma molco ancor ci vuole per- 
che sia questa proporzionata anche alle 
necessarie facceode di campagna. Eppu- 
re pii anmenro di lavoratori si potrebbe 
trovare nelle Ciniglie dei cosi detti Pigio- 
nali , i quali se realmente non mancano 
alta società coms individai ■ mancano pe- 
rò alla campagna con una loro più este- 
sa opera, giacché costoro poco tempo vt- 
Tono col loro lavoro nelle occorrenze del- 
le più pressanti Accende rnstiehe , ed il 
resto dell'anno restando oziosi, vivono K 
spese del pubblico. E cosi resta ìnotile un 
nnmero grande di briccis> che meglio si- 
stemate potrebbero fòr sentire i vantaggi 
dì una popolazione più attiva , ed^ste.itde- 
^ j?.cprtjva2Ìqni. 

i'er ottener ci6 sarebbe desiderabile 
che qnesti venissero disposti a prendere 
padrone) e podere» ai sarebbero lontàai 
dall' abbracciare un ul pnito. Mai pos- 
sidenti non converrebbero fòrse nello stes- 
so sentimento, specialmente per la natura 
dei contratti , giacché la maggior pane dei 
possidenti di quei latifondi sono ordina- 
riamente affittuari , ' t quali calcolano so- \ 
lo ciò' che I loro più conveogt par il cor-. \ 
so di nove anni 



Se quelle cene fossero «llonite sn-^ 
bilmente* o che i coaintti di «fficco fii»' 
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sera intoraggiti per una coadotU Klmcnii 
ài trenta anni, potrebbe allora convenire 
si pniprlcrario di dividete l'estensione del- 
le medesime, formare nuovi poderi , e luo- 
ghi . e così un buon numero anche di quel- 
lo c&se., che sono ora addette «Ut pigioue 
di quelle braccift precarie* potrebbero dive- 
nire abitazioni di lavoratori, nè -restereb- 
be cosi sacrificato il bene, e il vantaggio 
dell' Qiiii-eis.ile al privato interesse, giacr 
che sì vedrebbe crescete la popolazione, 
sì vedrebbero più euesamente coltivate quel- 
le terre* e si darebbe ricovero a molta buo: 
na, e robusta geate per tutto il corso dell' 
sano. • 

Di più in questa guisa sarebbero ca- 
paci quei luoghi , senza anche donar tut- 
to alla domestica cultura, di alimentare 
un assai maggior numero di bestiame, e 
di aumeatare almeno uo teriso di più il 
'prodotto. 

Siccome le leggi sovrane che favori- 
scono la lìbera conctattazione dei prodot- 
ti della terra, sono per Bestessc Ottime fau- 
trici della coltivazione, non può negarsi 
che anche nelle Colline Superiori del Pisa- 
no, e in luoghi già abbandonati, non st 
veggano nascere di nuovo in quà, e in 1^ 
delle case rustiche» argumenio il più con- 
viapem che'. si lontano ilelle nuove colti- 



vaEÌonl > o che queste sono aumentate . Ma 
ò aliresl osservalo che tali lavori appar- 
tengono soprattutto a dei possidenti in pro- 
prio di ristrette tcnuts acquistate da. essi 
in tempi a noi vicini o dalle Comunità , 
o dai Luoghi Pit » le quii piccole fòrze 
separate fra 4' loro» ma uìuMte da uno 
stesw spirito d'interesse promettono dì ren- 
dere l'antica fértilitk a quei felici terre- 
ni che ora coltivano in proprio. Ma le 
vaste tenute addette a un sol padtona re- 
steranno ancor per lungo tempo in uno sta- 
to poco fiorido.. a .in. tnolit ' Int^hti. incoi' 
te , peichi io. esse regnano gli cirori ìtidL- 
cativi,- toh! questi di mezzo sì potrebbe- 
ro vedere anche nei latifondi, fecondare le 
terre, fibbrìcar case , e capanne, e molti- 
plicare U popolazione, e il bestiame. 

Netta segnence lettera vi dirò aleni» 
cose su i Boschi tli quelle parti» igiaechc 
prima di passare ad altro > 1* asgomenco 
patmi più analogo allo- «iato -'natoiale à^i 
terreni, dei quali vi ò. parlato in questa, 
mia. Vi iratieriò successivamente su gli 
anicoli principali che 'interessano la do- 
mestica cultura delle Colline acdesìmc. Est 
ori -basta' «osi . 



Digilized by Coogle 



3» 



LETTERA li. 



J.\ Elle ColUne Inferiori di Pisa i Boschi 
si discinguono in Boschi sereni, e in Bo- 
schi cedui; e nelle Colline Superiori ia Bo' 
scki dan'taglio mi«i> cioè ch« parcecipano 
deirnas, e deli* altra qualiik. 

Ver Desco sereno iatcDdo dì . parlarvi 
di quelle selve formate di piante di alto 
fasto, e conservate con i suoi rami. Ten- 
gono per buona regola di non cagliare a 
queste nè crine, tie rami, perchè ogni ca- 
glio i considerato come una dannosa ièri- 
ta a)k borni del legno dà cosimzione. Ri- 
guardano come mainre, e necessarie dì ta- 
glio quelle piante, che nostrano le ctme 
})iù aride, e che vengono a seccarsi, es- 
ine pure quelle che nel fusto indicano 
qualche principio d'infezione. 

Tali Boschi st maniengooo natural- 
mente con la nascita spontanea di novel- 
le piante prodotte dalle cadute ghiande. 
Qneito metodo pelò conduce talvolta qualche 
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parte'della maccliia b mancar di piante, 
giacché o questa venturiera riproduzio- 
ne aoa succede sempre . o se succede , 
il pascolo del bestiame la rovina , toglien- 
do coJl'edace dente il corso alla vegeta- 
zione. Bensì che ad alcuni agricoltori di 
quei luoghi non è ignoto che i semenzai 
preparati dall'arte disporrebbero i BoscM 
alla prodDzione del più s(]uìsìio legname, 
senza stare a valutare lo spontaneo rina- 
scìmentn dello piante. L' alloaianamenco 
poi del bestiame produrrebbe il miglior 
jaan leni mento di ogni qualità di bosco . 
Mi uè questa pratica , ne cali diligenze 
ton ivi prese ìn considerazione. 

Di simili Boschi mi fik detto che nel- 
le Comunica di Fauglla prima dello spiri- 
to dell' allivellazioni > e specialmente dei 
beni camanali, se ne trovavano delle buo- 
ne estensioni , 9 che còmposti erano, dì 
piante: di eerro dì 'mediocre grossezza. Ma 
in oggi la massima parte di queste cerre- 
te son distrutte, fi' ridotte a macchia ce- 
dua) o a coltivaztoBe domestica. A San- 
to Regolo, a Colle SalvetiiV e in altri ter- 
reni dei circonvicini; castelli s'incontrano 
pur ora delle ottime cerrete quantonqB* 
però non estese, vedeiidòvisì qualche quer- 
cia |aocora) e:che «.maturità tagliano per 
la .cDicr ilzioiite '.àélle^ JibbriclLej dèi! vicini 
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luoghi, e qualche volta pamnn anche nel- 
)i arsenali di Livorno. Ma poi generalmen- 
te parlando, pochi sono i Bahi sereni che 
ora si veggono per quelle colline, 

Quanro ai Boschi cedui quesii gli di- 
stinguono in Cedui gemili, c in Cedui vcf- 
nini. Per Boschi cedui gemili intendono quei 
Boschi che vengono lagtiati a periodi dì 
ogni dodici anni, e come dicono, a Taglio 
pulito, non restando Bosco sul terreno, ed 
i quali soa composti di cerri, di querce, e 
altre piante basse , s di scope . In queste m»e^ 
chia< quando ì tagli aon Jatti giudiziosa^ 
oteiite «i veggono perb Testate in essere 
in quk , e in Ik «Icune aite, « vecchio 
piante che le dicotio Ponine, le quali ser- 
vono poi per tuoni lavori da costruzione- 
Queste piante non sono scelte da quelle 
che rinascono dalle vecchie ceppe, o cep'- 
paje sulle quali Tanno il periodico taglio, 
ma bensì scelgono, e risparmiano. al taglio 
quelle che son aatfr di seme , che cresco- 
no più rigogliose e vegete, perchè la lo- 
ro ^eppo. non è stata mai indebolita dal- 
la scuro, nè da una continuai equasi for- 
zata riproduzione di più piante sulla pian* 
ta stessa. 

Tali boschi Ceda! gentili sono dì tnag- 
giqr pregio , e più stimati dei Vernini fot- 
chàlìl liu^ ptódonoè più. Vive, e il legnamé 



ì migliore , e così sono più facili allo 
smcicio . 

In alcuni luoghi delle Colline nel cor- 
to del tempo inrei'nicdio all' intero, e to- 
tal Mglio del Bosco usano di sterzare le 
novelle piarne di quattro' in quattro anni, 
tagtiandone insieme le scofMi e così fila- 
no due interposti tagli, vi è chi sì con- 
tenta di fare nnz sola sterzatura del pe- 
riodo di sei anni. Altri non ardiscono di 
cagliare la minima pianta se non è compi- 
rò il corso de' dodici anni . Tali sterzacu- 
re, per chi le mette in pratica , consistono 
sei tagliare parte delle pedagne o pedali 
di Cerro , e di quercia sopra le ceppe , o 
coppajc che credono essersene caricate di 
troppo, o che appariscono languide, spo- 
gliando poi parte dei rami dt quelle cha 
restdDo in piedi, le quali pedagne ,■ e rami 
così uditati Uniscono |>er lo pià sco- 
pa , e ad alcn basse pwutt fomtadotio 
delle faficiae da ardere . 

' I pìik accorti agricoltori , o boscsjoli 
rilegano peraltro essere stato replicata- 
mente ossemco, che la pratica dello ster- 
zare danneggia le ceppaje dei Cerri e del- 
le qutrcie che soffmno non poco, come vìett 
pcn dimostrato dalle più languide nuove 
rhnesse, e dai getn dei periodioi interi tagli 
«he Tengono {atti ogni dodici aani. QoiesM 



danno è anche pid sensibile dove le pian* 

te sono di forte, e di spontanea vegeta- 
zione. Si vuole in sostanza che tali pian- 
te salvatiche non ammettano simili ans- 
putazioni > dando per ragione che la na- 
ipra favorisce per 1' intero le proprie pro- 
duzioni senza aver bisogno dell' opera 
dell'uomo, se non dove mancasse la na- 
turale armonìa per interposte aliene cir- 
costanza ; e che eili amputazioni al pii^ 
non debbano aver luogo so non per mi- 
gliorare i frutti, o le piante domestiche e- 
etranee al suolo. 

I Boschi cedui vernini son composti 
di quelle piante che mostrano sempre la 
chioma verde, come t lecci, gli albacii> 
ì lilatri, e altre simili piante, Son que- 
sti in minor pregio dei cedui gentili. Da. 
taglio a taglio vogliono un corso di tem- 
po non minore di anni sedici ; e talvol- 
ta quelli posti in terre sterili doniaodii- 
no anche un più lungo spazio di anni . 
In questi Boschi costumano di fare la di- 
visata. iMr2jri(ra come nei cedui gemili. 
Il legname è pesaniissiioo, e perciò la- 
vorato che sia per le cataste, giova a 
quelli che ne fanno vendita a libbre. 
liidoctD a carbone riesce questo più gra- 
ve di, quello di cerro.edìi l'.inconvenien- 
Ut.che altorchè viene usato per ì fuochi 
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delle cucine scoppia a pìccoli razzi quasi 
coniìnuamenie . 

La coltivazione dei Siiddctti Boschi ce- 
dui non consiste £e non nel guardare do- 
po il taglio, scrnpolosamente il, divieto del 
pascolo per tre anni di ogni specie di be* 
Btiame , e nel tener lontani i ftcidaimi per 
t'utco quel periodo dì tempo cbe è neces- 
sario alla riproduzione del legname, l pro- 
prietarj sogliono vendere in piedi tali bo- 
schi ai mercanct di carbone, e di bra- 
ce , o a quelli di cacaste e di fascine; 
e fanno i loro contratti per lo* più anll* 
stime degl' ineendenci nfacchÌ8)oIt. Uri ^at- 
to che'genera Intente appongono in tali ven- 
dite sì è; che il taglio sìa fatto ben » 
terra, e pulito secondo le buone regolo 
dell'arce, che chiamano cosi, alJoraquaa- 
do la pedagna o pedale è tagliata nettamen- 
te rasente al piano 4e). terreno, e a pea- 
àia, o sia a inclinairone tale*' che le ac- 
que possano spiovervi &ctlmente . Il dì sj. 
di Marzo è il tempo che concordano per 
essere terminato il taglio. Il dì io. del 
successivo Aprile tutto il legname taglia- 
to deve esser ridotto dal compratore nella 
piazze, o largure, che appostatamenie, e 
i^Ril* «flètto' esistono ne) nosco tnedesimo. 
E a tntto il dì IO. di Giàgnò dello stes- 
so anno il Bo&co dóTo mur lltere/ n- 



cuo , « tpedìco ii ogni sorta di legosmi 

BÌ cotto, che crudo. 

QucEct descrittivi termini dì tempo fall- 
ilo uaa delle parti intrìnseche dei conirat- 
tt. II noD eccedere il tiglio oltre il dì 15. di 
Marzo è di ottiou pratica perchè io Prì- 
Biavera, principiando a svìlapparsi l suo- 
yi getti , in tal gnisa non vengono oSér 
si) e opprcsti . dove che facendo diversa- 
mente ne verrebbe interrotta la naturai 
vegetazioni, e così se ne avcrebbero as- 
sai minori novelle piante . Gli altri ter- 
mini sono egualmente buoni , e necessari 
perchè le cenere nuove messe del bosco 
non vengano danneggiate dalla lavorazio- 
ii« del tagliato legname. I prodotti dì ta- 
li baschi Bono per uso dei proprj paesi , 
ma la maggior quantità passa a supplire 
8Ì bisogni delle -Cit^ di P^a 1 e dì Li- 
vorno. , ' 

Quanto poi ai Boschi da taglio miai » 
che s' incontrano specialmente nelle Colli' 
nt Siiptriori , non sono veramente nè tere- 
fjf'inè cedui decisivamente t ma son compo- 
sti presso a poco sia per la qualità delle 
frante, O' sia per la qualità dei tagli, degli 
U0Ì-«idfiKl> alirii e perciò vengoo distinti 
eoo- 1^ fttddfltca deaominazìono di Botehi 
^ t^f^iq .ai(Mi'..'La<rcgola che tengono per 



do essi pjssan il taglio che destùiiDo, So 
la qualità del Bosco è vernino tengono il 
ciciado di passarvi il taglio ogni orto an- 
ni tagliando quelle legna che trovano già 
mature , e atte alla lavorazioac che vo- 
gliano farej e restano due terzi circa di 
piante in piedi del totale del bosco ove 
passa il taglio . E seguendo cosi ogni otto 
anni il passo del raglio, volta per volta vieii 
tagliato il legname che conta l'etk di an- 
ni vcniiquaitro , e ciò per quello di lec- 
cio, e di altra qualità vernina. Quando ii 
legname di cerro, e di quercia è dell'età 
di sedici anni lo atterrano. 

La lontananza dai luoghi di smercio, 
la convenienza dei prezzi per la vendita , 
e la qualità dei legname che producono 
tali boschi, determina gli s[essi possessori 
B destinarli per farne carbone, o brace, 
cataste , o fascetti, rendendone così più fa- 
cile il trasporlo verso il mare , con tro- 
varne in tal guisa un esito che d'altron- 
de resterebbe ad essi quasi che inutile il 
prodotto dei loro Boschi . 

Le vendite son praticare diversamen- 
te da quelle già descrittevi rispetto alli al- 
tri-Boschi, giacché queste seguono per lo 
più sul legnaiDe già ridotto s pezzi, o a ia- 
Bccitii-H carbon«,,Q s brace, il prezzo lo 



« catasta ptt V siero legname s pezz! ; e 
sopra. DgOi aoma per il carbone , e per la. 
brace. ' 

La soma del Carbone che estraggouo 
dal bosco non deve eccedere le libbre quai- 
trocentottanta I contenute in cinque bai- 
le; oltre alle quali' accrescono a ciascu- 
na soma due Musiere piene dello stesso car- 
bone. Tali Musieré sono quelle stesse nel- 
le quali i vetturali pongono la biada , o la 
crusca , c che legano al collo del cavallo 
allorché deve mangiare , e che sono fatte 
3 guisa dì sacchetti . La soma della Brace 
deve essere dello stesso peso, e riunita 
nella guisa stessa. 

Le Catasit delle legna son divìse in 
due diverse misure, cioè in Catasta Tosca- 
na lunga braccia sci, alta braccia due, e 
larga braccia uno, e meeza, e qncsta la 
chiamano Cjtastella . L' altra è il Catasto- 
ne o Catasta alla Genovese, che la contrat- 
tano lunga braccia sei , alta braccia due 
con il pezzo sopra per la parte di dietro 
a guisa di tettuccio, e larga braccia due> 
e un terzo. E tanto l'une che le altre ì 
manifattori al bosco debbono formarle più 
alte , e più lunghe un pezzo dello stesio 
legno, che consiste tale anmeoto in circa 
a nn quarto di braccio , e qaesto è solito 
ag^nogersi per il conteonto dell» sconw' 



4ai legaame , ed h carne una tara in pra- 
tica aila consegna delle ]egaa nel Bosco. 

I Fasceid pot , che chiamano alla Ge- 
novese, consìstono in pezzi di legno riuni- 
ti alti braccia due e un terzo, servendo di 
iiraice alla loro mole il peso di libbre tren- . 
la & trenta irè per Fascetto; It somm poi è 
formata di diciotio Fascetti, ma contratta-r 
no qaesti per lo pii![ a niigliara, come già 
vi dissi . L'opera dei tagliatori, e dei vet- 
turali per il trasporto la pagano a some, 
come fanno per il carbone, e per la bra- 
ce; e quanio alle cataste a un tanto l'una. 

In var) luoghi delle Colline si sen- i 
tono delle vocì contrarie alla distruzione 
dei Boschi , perchè si dice di andar man- 
cando le legna d& ardere , e il carbone , 
e la brace. Queste lagnanze possono esser 
giuste o DO. Ma non è qui luogo di fare 
un esame di quel tanto che avrebbe biso- 
gno di esser preso in considerazione per 
tutta la Toscana dilegnandonc i timori 
se fossero laal concepiti, o proponendone 
i rimedi perchè il danno, e la penuria non : 
si facesse maggiore, o per supplire con dei i 
provvedimenti ove il male veramente esi- i 
stesse. Ma questo non è il mio scopo, e \ 
solo vi toccherò quanco si è presentato. al- i 
la mia considerazione Salle Coliittt Pisane I 
delle ijuali vi parlo . . 
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Dopo i progressi che ha fatto 1* A gri- 
colcura in questi nostri tempi anche sul- 
le dette Colline , e specialmente dopo 1' 
alliveiUzione dei Beni comunali, non vi è 
dubbio che sono ivi minorati i boschi , e 
sopr&ttatco nelle Cóllìne Inferiori , perchè 
Ìb buona economia di campsgna à consi- 
gliato di disfarli, e dì ridarli a una colti- 
vazione domestica, e più utile. L& mino- 
razione di essi è quella che k fatto ccrta- 
ineate spargere fra quei popoli il timore di 
Tederai mancare di materie da ardere, e se 
ne lamentano ancora ; ma la ragione di-qtte< 
ste loro lagnanze non è poi in sostanza, 
se non perchè non anno più sotto casa 
quelle macchie , dalle quali con poca , o 
nessuna pena si provvedevano del bisogne-/ 
vole. 

Nel sistema di una più estesa Colti- 
vazione è cosa naturale ciie ì primi Bo- 
schi a distruggersi dovevamo esser quelli 
più prossimi alle Terre, e ai Caitelli di 
tgaggior popolazione, principiando così a 
procurarsi delle buone coltivazioni sotto 
gli occhi, e dove l'ingombro delle mac- 
chie er^ |EÌà eccedentemente cresciuto nei 
lunghi intervalli, in cai quei paesi vena- 
ti preda delle calamità, restarono con po- 
chi abitatori , e senza coltivazione , o senzA 
spirito, e inclinazione per essa . £ di ciò ne si» 



■na sica» riprova, che in sicunj di quei 
Boschi che tuttora esiscono si anno dclls 
tracce , anzi degl' tndizj certi di essere sta- 
te una volta terre coltivare doinesticamen-< 
te. Di più, come vi accennai, v) s' incon- 
traon ruderi taJi ■ che dicono a noi chiara- 
mente che ci esistevano già dei castelli, e dei 
villaggi , dai che si può dedurre che i Bo- 
schi in quelle parti erano piuttosto- cre- 
Kiuti per le insalvatichit* terre, di ^uel , 
che vadasQ scemando per i tagli dei noe* 
ai nostri. i 

Peraltro in quelle stesse CollÌRt ihfe^ 
fiori, oVe iDiggiore è stato Ìl tagliOi npn 
nrancasi discretamente di appezzamenti si 
fibschl ;ed essendone abbondantemente prov- 
viste le Colline Superiori, possono aver dì 
11, e con poca pena bastanti materie com- 
fanstibìli. Se gualche errore paÒ esservi st&- 
to in alcuna parn della Collina ìnferiort 
h qndlo dì -avei diboscate ' inconsiderata- 
cbente anche' quelle urre ohe per la toro- 
esposizione, e per la qualità dei terreni' 
sressi , era necesaario che si conservassero i 
a Bosco; ma è poi certo che piescinden-' 
do da ci&, se in alcun luogo dovevasi) o 1 
dov^ebbcsi idìboseare » è apponi o ove sono \ 
delle ihipolakloni riutiìtOj perchè vi è più 1 
cooaddk la ddmtoiica cdtivseione. e dove 
I» maschia bob poifono mii' dar» so ytil» ' 



COI rispondente a quello dei terreni dome» 

sii:! . 

Vi dirò dipiù , che in sostanza molli 
SODO i Boschi che esìstono in quelle par- 
ti, per cui tagliati ai suoi periodi, e eoa 
arce non saranno mai csaurici, e potr^ es- 
Bere continuato qoel commercio attivo che 
vi ti fa con ì Xìeaovesì , i quali ogni an- 
no cstraggono una quantità non ìndifTeren- 
te di materie da ardere per prezzi molto 
agevoli . 

Siccome sono altresì molti ! Boschi 
internila }oBtani alquanto dal mare* e 
che pochÌHiffli sono i tagli che ci prati- 
oano, anderebbero anzi procurati dei mez- 
zi da fòro un più esteso trafGco di essi an- 
che per legname da eontruzione i per cui oltre 
r adottare le boone regole per i tagli, sa- 
rebbero anche necessarissime delle strade 
per facilitarne il trasporto dai culli alti 
alla pianura, e al mare. Tali Boschi bi-, 
sogna riguardarli unicamente per la parte, 
loroi giacché qaantunque non somministri- 
oo adesso tutto quell' utile , del quale sareb- 
bero capaci con migliori sistemi , e con più 
comodi , non bisogna lusingarsi di poterne 
ritrarre profitto dal loro disfacimento col- 
la speranza di rendere in altra guisa lat- 
tiferi quei terreni , giacché essendo emìr 
ocnci a«Uft mkggtor pam> nunci , « copvd 



solcanco da una le^gerìssìnia terra , pro- 
dotto di erba, e di foglie, sradicando di 
qui la macchia se n: partirebbe con essa 
alle prime acquo anche quella poca di terra , 
e non vi rescerebbero se non scogli, sassi, 
c dìropi , sopra, i quali potrebbe andarvi 
B paicolare la sua curiosità il naiuralistf 
osservatore, e s rampicarsi poche capre, 
ma dove e Ja vanga , e la zappa soa^ a- 
vrebbero mai un utile impiego . 

Non vi sia discaro che io soggiungi 
qui, che anche dall'attual mfGco che sì 
u di carbone, c di brace per trasiferirsi a 
Genova, e a Livorno, potrebbero ritrarne 
miglior costrutto, e maggior prezzo se lun- 
go U Marina facessero -^ei magazzini pec 
riporvi tali materie, giacchi^ specialmente 
il carbone che vi trasportano, restando al- 
lo, scoperto, esposto alle acque e alle al- 
tre, intemperie delle stagióni , e coprendo^ 
si^ o restando imbarazzato dalla polvere, 
e rena, ne vieà molto deteriorato il pre- 
tto con danno dei proprìetarj , che non ne 
ritraggono ,poi dalle vendite tutto il pos- 
ribil vantaggio . Ma passiamo ad altri dei 
principili articoli interessanti la. colùva-. 
«ioae.ilelle Colline medeume. .■ : . ' < 
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vTlI Ullv! lon certimente uno dei prin* 
cìpxli articoli afrarj delle Colline Pisa.- 
nt; e M bì dh coìk uno sguardo alla fi' 
stosa Tcgeiastoiie ditali piancsi. aembra che 
■ìa qnetto il paese loto. Si fa bensì cho 
non tanto alla noterà Toicana. ma che a 
tutta r Italia ancora si contrasta la pro- 
prieik di questa preaiaso dono della nata' 
ra. Paro che l'Ulivo venga escluso dallo 
nostre piante indigene dal leggersi in Pli- 
niOt che fino all'Anno 183. di Rama noa 
vi era io Italia alcun Uliro. e dal vede- 
re che Polibio descrivendo Ja fertilità gran- 
de dell'Italia prima della aeoonda gnerm 
panica, non ricorda ah Ì6 olive, aè'^«lie< 
Peraltro Catone ti celebm tiractatim Dt 
St Xuin'ca . riporta, delie fiinnule di con-' 
tratti per la raccolta delle ulive, ai que- 
ste furono composte dallo stesso Cattine. 
£gU le prese certamente da qualche vec- 
chia ftriaalarìQ e sono persie pi4 antiche 




dì lui > e in tal guiu la iaccnda inderéb* 
be molto indiciro . 

Ma non per questo si potrebbe argui- 
te che I' Ulivo sia pianta nuscra . Cssendo 
dunque insufficienti le prove erudite per 
Btsbilir cibi e fallaci pure tutti i razioci- 
ni che se ne potrebbero fare su i libri dei 
vecchi tutori , il migliore, e il più sicu- 
ro compenso sark quello di desumere le 
prove unicamente dai fatti che la natura 
potie davanti gli occhi nostri, i quali pa- 
re che ci conducano a dover credere che 
y yjiTO 8i* pianta indi gena appreso di noi. 
. tìd in vero ó veduto nelle Colline Pi- 
Mne. che sopra ogni .ciglio di fòssa na- 
scono senta alcuna coltivazione deli! Uli- 
lastr!, che qaeaiì nascono nei luoghi più 
abbandonati 1 nei terreni più inculii, e che 
si trovano dentro le macchie come tutte 
le altre piante boschive. Infioo su dei tor- 
rioni di vecchie mura castellane, e le più 
ciposie air impeto di qualunque vento SÌ 
osserva in qualche luogo fra poca terra » 
e molti sassi vegetarvi prosperamente degl* 
Vlivascrif i quali coniano assolutamente 
nna lunga epoca-. La facilità poi con la 
jnale i tetreui' abbracciano 1' albero do< 
mwico dell'Ulivo potrebbe essere un al- 
ttp aigtHiWBW snl quale appoggiar» i'a><- 



serzione che queset pianta ì nostrale > » 

non ibrcsciera. 

Nè crederei doversi valutare 1' oppo- 
itzione dì chi pretendesse provare il con- 
trario col dire , che le piante indigene non 
SOR (Qitopotce a Eoflrira le stravaganze del'* 
le meteore come accade agli Ulivi , men- 
tre agi* inconvenienti che da esse nascono' 
ci saranno esposte sempre tutce quelle pian- 
te che per ritrarne da esse un frutto mag- 
giore. D migliore per sapore, e per deli- 
catezza si sottopongono a una cultura do- 
mesiics, C ricercata . Anche il pero, e il 
melo coltivati nei giardini , nelli orti , e 
nei campi son soggetti a solfrire le con- 
trarietà, o gli eccessi delle stagioni; ma il 
melo, e il pero, ed altri frutti silvestri' 
si conserveranno però nelle selve , e ncr 
deserti terreni non ostante la soverchii 
frigidiU > o ariditìt delle terre , e non o- 
stame gl'innietnoii venti, e i forti geli. 
Se gli antichi scrittori non parlarono del- | 
li Ulivi appresso di noi, si potrebbe sup- J 
porre al più che non si conoscesse allora- ! 
«elle parti nostre un tal albero addome- i 
sticato, e che tn tale stato tardi vi fossei | 
stato conosciuto. Ma come pianta sii* | 
vcstre capace però dì domestica culm- 
la crederei che sempre abbia esistito prei- . 
so di noi. Ma segaitUmo a pattarvi i&- 
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quest'articolo relativo zllfl Colline Pisane, 
Due sono le varietà àcU'i ulivi chs 
più comunemente vengono ivi coltivati , 
che seconilo la. denominazioDc del paese 
SODO i così detti Razzi, e ì Frantojani , Vì 
conoscono pure i Gremignoli , i Grassai, e ì 
Bucini e altri ancora , ma che cotk noa 
ibrmano un oggetto dì agricoltura , la qua.- 
le nel suo grande si ristringe nelle suddet- 
te due varietà dt Razzi , e di Prantojani 
£rft le quali due il più usìtato è 1' Ulivo 
Sazza, perchi è ÌI pili sicuro, ed il, più 
utile . Il Frantojano io slcunt luoghi noa 
r anno esperimentato tanto sicuro' nellft 
saa fruttificazione ; ben è vero che quan- 
do frutta è copiosissimo. Chi vuol &re 
una piantata di Ulivi che appelli a una 
lunga età pone solamence delH Uovoli. Chi 
si contenta di meno, e vuol presto 1' Uli- 
vo pDue dei Piantoni . Qal io non ri di- 
rò altro dellì Uovoli, giacché è ben cono-. 
Bciuco uaiversalmente in qual maniera per 
neazo loro si tnoliìplichino gli Ulivi. Vi 
parlerò bensì dei Piantoni tanto più che 
la stessa loro denominazione rispetto allj 
Ulivi , può avere altrove diverso significa» 
to da quello che abbiano nelle Colline Pi-, 
sane, dove per essi s' intendono in sosran». 
2a delle piante già adulte i che sì voglio^ 
po trasportar» da nn potto fiU'alttg. Ma' 



eccovi qui qnatì aono le piante che *»• 
prattutio servono a ciò. 

Si osiervanò bene tjie%m aopjdi tint 
«essa ceppala due, tre, e quattro, ed an- 
che cìnqoc, e sei i e talvolca più di dette 
piante . Comprenderete facilmente che que- 
ste fÓTOiino fra di loro dell'ingombro. 
Specialmente se tali famiglie siano frequen- 
ti in nna stessa uliveti, fet diradarle, e 
per trarne nel tcinpo Stesso un prolìtt^ 
scelgono fri quei dì taK .alberi le meno 
grosse , e le più meschine , le ragliano 
rizzoncalnrente all' aliezzia di due o tri 
braccia da terra , e poi con forza , e con 
r aiuto dell'accetta Sfaccano,.o scianca- 
ao conoè essi diconot dalla ceppaja queste 
parte d' albero. Fanno la stessa operezìo^ 
ne a qoeìli Ulivi, che per essere sa \ ci- 
gli di un terreno dirupato sono in procin- 
to di cadere; e mettono ciò in pratica an- 
che con altre piante che in qualche luo- 
go dessero imbarazzo, come pure con quel- 
le che fossero state scoronate* é roite dti 
gagliardi venti. 

Ripuliti questi tronchi' dallo radiche,, 
che possono essere restate attaccate alla 
eeppaji gli traspottano ne! laogo per essi 
destinato, che suol essere ordinariamente 
nelli Uliveti per supplire alla mancanza di' 
ahtt xlberif o por umentatae il auneio- 



49. 

iì essi . Tv! gli collocsuo in ~ona fossa fu t- 
ca a giusia profondità, Jaseiandi . in giro 
alla pian», o piantone una buca * gnisi 
di catino Ibnds mezzo braccio, perchè pi^ 
facilmente possa restarvi 1' aequa , c per ri-> 
einpiiJa poi opportunamente dì terra, c a. 
suo tempo Hi concime per alimento delPian-r 
toae. li taglio orizzontale che è in cima di 
esio lo ricoprono con della terra tenace tne- 
fcolacà con erba , o paglia per impedire che 
Don sìa danneggiato dall'aria o troppo fred- 
da, o troppo calda. In breve tempo !mec- 
cono 1 rami , t quali dopo tre soni sono 
in grado di riprodurre' le ulive , e di for- 
marsi bellÌEeime piante'. ' . i 
- . '.SiccaittB: .il Pianione bisognerebbe ' eh o 
non aresie'naggiiir tfismeiro di un terza, 
di bruaov coti ^dall'eltra parte sarebbe 
ccntTeaìcate che non fbsie minore della cir- 
oonfèreiKK 4jÈ-i^a.moneCii> di dieiu. paoli r' 
(^ai;chì DBS' teoers pianta ì più tardiva, 
nel dare ili fì-iitta, è iheno: jìctira''nsll« 
conseri^azione , ben è vero che rigettoreh-' 
he non ostante un nuovo virgulto da quel 
pezzo di vecchio legname c>>e potesse es- 
serle iTsiato attaccato nello staocailo dal- 
la-''oepp«ja-'del-ii;eccbio .Ulivo. -. - '■ 
-r.iià'sglìsce- adunque. l'albero cpme vi dia- 
fi* aU' atcezaiN'fii due, oi-tre bruci* >- e faC 
BO '^asto passano s-iàis altri 



Piantoiu ancora mettendo in terra de! ra- 
mi della parte supcriore dell' albero che 
facilmente attaccano. 1) diligentissitno &- 
gricoltore Signor Abate Acconci di Cucìglia- 
na , ma abitante a Crespina > à introdot- 
to di farsi altr* oso anche del restante dell' 
albera. La pratica non è ancora eBtesa> in& 
promettendo bene sarà certamente seguita- 
ta. Oivìdesi dunque il legname avanzato in 
tanti pezzi, o loppi delU lunghezza di cir- 
ca un braccio. Quei che costituivano l'avan- 
zo del tronco principale dell'ulivo, se l'al- 
bero era grosso i ti spaccano con l'accetta 
ifl quattro parti ,ed io ere ,o in due sole par- 
ti se era meno grosso. Dei rami poi prin- 
cipati di esso se ne fanno pure tanti top- 
pi , o rappì come essi dicono . della stessa 
lunghezza dì un braccio, o poco più. 

I pezzi del tronco tagliali ìn terzo, 
O in quarto, siccome dalla parte di dentro 
restano con un angolo , questo si taglia 
con 1' accetta spianandolo alquanto. Quei 
tagliati per mctk non anno bisngno di cià,^ 
egli Bhri si lasciano scare con la loro ro- 
tonditi. Tali pezzi peruntó servono per. 
moltiplicare iaciitnence ancora di pili là 
coltivazione delli Ulivi , giacché facendo, 
una fossa poco fonda si collocano orizzon- 
taliDente in essa in quelle dijscanie , nelle 
quali si brama che si tipro^wB^ l' alberai 
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1 (0ppì tiglÌ2CÌ , e perciò In parte privi 
della lebrza debbono posare sul plano del- 
la, fbssk in gaisa che la parte scorzosa re- 
sti di sopra , e quei di figura cilindrica, 
poscooo posare per qualunque verso, stan- 
do poi all'accorto agricola l'osservare che 
daunga esposta superiarmente quelli par- 
te, di scorza dalla quale vi sia da sperars 
uaa migliore, e più pronta vegeiazìonc. 

Ma tanto gli ani che gli altri nel met- 
terli in terra debbano essere forzati in cs< 
sa nelle due estreuiità, o cime, collocan- 
do perciò a nnt testata > e all' altra due 
pezzi di lavagna, o di altra sottil pietra, 
s segno tate che l'oggetto sia che il toppo in 
questi du« ponti non sta a contatto col 
■errenOt Così collocaci si coprono di ter^. 
n all'iItesM di poco più di mezzo brac- 
cio , eccettnato. che sopra la metti della 
loro lunghezza, dove si lascia una buca 
«{uiato è largo il toppo , formando cosi 
una specie di scatola quadra con quattro 
pezzi di cocci, o di lavagne, all' oggetto 
che sostengano più che sia possibile la ter- 
ra latcralmentB, e resti libero, e scoper- 
to quello spazio del rappo , dal quale ben 
presto sì veggono spuntare delle ftappe, e 
crescere vigorosamente . Anche da una tal 
pratica di moltiplicare gli Ulivi si anna 
4eUG perfettisiime piarne, essendo qnèsto 



altfcsì un metodo, dal quale presso a- ^o- 
co sì ottiene lo stesso intento, che dalli 
Vovolì senza doverli quindi trapiantare. Vi 
sono poi di quei lavoratori che usano an- 
che-di tagliare i rami in tanti peizi di 
mezzo braccio, e di porli in terra vertU 
otmente coprendoli con poco più dì due 
dita, di terra, e in questa guisa pure >0l-9 
tengono dei buoni Ulivi , e prostesi ma. .. 

£^ così esteso- il -genio per lt cbltivft- 
eione delli Ulivi ntlle.CoUine-PiiBne, ehe 
levano .dalle nacdiiei' &.dtUi smìK^iterre* 
ni , ove si trovìtiO anche gli 'stessi Uliva- 
atri, che col piii felice successo divengono 
buone piante, c di eterna durata, giac-> 
chè stato 'osservato che questi, sono ai,'- 
ttuì .più resistenti ai ^i-i-^iMDWa<piB-p»4 
A- nbn ■BUBpra'si' otDcagomì- dK^qoéstì. det't 
ie piante belle ^alta svista , atteso^lfl diver-» 
se tortuosità acquistate già nelle macchie» 
e che le deformano. ■ 7 

Kon si finirebbe mai se lo volessi qui 
ricordarvi -in quante altre otaniare-si.^ot 
.]Mga questa pianta. SÌ forraino tfuol^e' idté'v 
ravenciao nuovi e pià £itìti «ioM>diip« 
«aolcipliCarU; l' Ulivo 'SMipre firatè al su6 
agricoltofet si adotta .alla volontà sua ore- 
bcendo , e fruttando ia quatutique guisa che 
«1 portga in terra". 

-fra-i'dut castelli ^i-CiVspinx:, « 4i 
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TVi^lloimi' iti inosirato ontroico-dj-'uiì-' 
vo f oKO' per riparo. a una siepe divenu(a< 
in qùtfCiro anni il più bell'albero dei con- 
torni col vertice coperto ài tre superbi 
mni-Che da ogntino. potrebbe credersi un. 
AOÌH>lo )li ilìeci attui . Veddi pure per la- 
Stesse Colline altri tronchi di ulivi mes&i. 
^ti HOQcàje per reggere le strade, che 
v^etaranoivuovi rami j ed è cerco che.dii 
Contadifii per tal' efiecio non ; erano staci 
nglitti -iani^ÌDrì > ma ì più- infelici; «r 
orcdutil JMapaci ^li frutto. Insomoia basta; 
fiaaaiie;iiii Tetr&j vn^ramo aocIlb il più me') 
scluna<iter-.'ved«rlo-d^ivii)ut(i «1 «;guent0 
«•no: Olia, ipediocrt pisnts, sembrando -ette 
quelita terre sieno iùire. apposta per essi . 
-'•■'^oiFci-'-dirvi molto di più -per dimo> 
Nrarvì ^aaWtrt^UKvoti'Compiacda di.quel- 
hi tèrre, <]uanio.£elÌcemeat« fi 'vegcci vis 
vi sì riprodiii;a , ma serva il snggiugndrv-i al 
già detto , cha nella Cura di-S^n Giovanni 
in Val d' gvola -io ■u^n' fwdct'e detto di Sjb 
Giovainni, tjke-' appmiflae' «u'aalincntQ'^ 
Sigiforl CaKU<Ci^Uvdi^dtt'liliuwtau<«tMd 
■eiiancacin^ueinaÌ:,alke'l»SÌgBdn.^«noasG« 
Bom>inei -a>r«m(lo-4!b 'TnaitiM ìièìlo Pitnè 
dalla Chiesa^ebbe \8gliÈzea-di-piintare sa* 
pra un ciglio- del -suddetto podere quella 
sresso^fSino di ulivo-che 1 ' cri ' sia'Co ■ darcO 
ali* duass-l-'ìlt ^ojU' li 'Aftuicò aa^^&bili 



meoic , e d& esso se ne fermò uni delle 
piante U più vigorosa) e la piil dovizioM 
di fratti che li ve^gs in quella pendice » 
per cui chìmnsi tuttora l' Ulivo Benedtf 
tù , Il nostro celebre Pievano dì Vill&mt- 
gne mi Ile racconuti altri esempi molto 
simili a questo. 

E' memorabile io Toscana ii gelo del 
1^0^. special mente per essere periti in esso 
la roaggioi parte delti Ulivi, Passeggiando 
per quelle Colline ed avendo alla mento 
pmente ciò , girava spesso 1* occhio su 
quelli Uliveti per vedere se il saasto era 
Kato grande ancora ti rame e fletti va me a* 
te lo fn I mentre rarissime sono quelle pias- 
te che nel loro inrero si possano giudi- 
care anteriori a quell'epoca. Su tal parti- 
colare non vi dispiaccrk che io vi ^ccìa 
parte di una notizia comnoicatami dal Si- 
gnor Luigi Sgrilli di Santo Regolo, ad esso 
tramandata gi^ dal suo genitore. 

Il Pievano adunque di Fauglìa di quel 
tempo avendo osservato che dopo il sud- 
detto ^elo ì «noi Ulivi in tntto, o in par- 
to erano restati con la scorza separata dai 
Aisti , e dai nmit opinò che in tal guisa le 
piante andaTano a seccarsi, « a perdersi . E- 
samioò che le ceppaje bob tverano nel suo 
totale solTerto lo stesK -danno . 'App<^gia- 
lo sopM tali «sMcTaiioiii ritolntte di at? 
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tecrar subito tùtci i fusti ^ei snot Ulivi , 
usando la precKUZÌonB di eseguire il taglio 
dei ' meilflsìin» alquanto aoctotern. Alcani 
seguitarono il sno metodo non solo in Fau- 
glia , ma anche nei circonvicini paesi; n» 
altri di sprezzarono costantemente questo 
taglio, credendo che gli ulivi dovessero ri- 
vestirsi di nuovi rami e &glie mediante 
il taglio . dei ioli rami superiori . M& il 
SBceesA deciiD U questione /gUccbi le 
ceppaje'delli Ulivi de] Piovsno, e di chi 
Io aveva seguitato) nella prossima Prìinave- 
ra ritaessero abbondanti, e vigorosi getti 
da convincere per la behe esegnìta opera- 
zione , quando nell' altro metodo non si 
otCflunero nessune messe di novelli rami , 
o ne apparvero pochi, e langaidissìmi. Ne 
avvenne pertanto, che tutti allora si de- 
cisero per il taglio dei fusti. L'operazio- 
ne così ritardata dei secondi produsse an- 
cor essa nn buon eifetto, ma costò a que- 
sti. qualche anno di più per il riacquisto 
perfetto dei loro Ulivi > dorè che il Piovano 
e- tutti quelli che scguitsrflne il dì lui mo- 
tbdo io pochissimi sani ottennero copiose 
raccolte di ulive , e da tale operazione si 
rcpcte di vedete fin-ora anche fino a cin- 
vflt; e sdL^aiberì loprà una stessa ceppa- 
ja;> ^gtnestò: nei:-cteKcre i nuovi polloni. 



oltre ai conci de! generi animali óa. essi 
suti sempre preferiti pongono adesso a pro- 
fitto ogni genere corruttibile per aumenta- 
re i loro letama) > dei quali si servono poi 
ìndistiatamente per gli Ulivi, pei le Vi- 
ti, e per tute* altro . 

Il resuote l'avrete con altra mia. 



L E T T E R A V. 



1!\ Elle CoUiae Pisane non vi è il costu- 
me di potare gli Ulivi -, atl' opposto gli 
lasciano' crescere a loro talento; ciò pe- 
raltro deve intendersi quanto alla potatu- 
ra rigorosa detta all' uso Fiorentino , fatta 
forse troppo indiscretamente. Questo me- 
todo tanto diverso, e che à avuti ì suoi 
fautori e per una parte. & per l'altra, si 
era voluto kdoci;are-da '^b.nobil possldea- 
le di alcune tenute' verso il Castello di 
Usìgtiano di Lari, ma siccome tal espcrien- 
ea non k mai corrisposto alle speranze , cosi 
1' accorto proprietario si è determinato di- 
versamente, lasciando le piante neU' anti- 
ca libertà, perchè col confronto delle vecr 
chic Chiudenda tenttte alla Pisam, vede- 
va di andar perdendo il frutto, e il ca- 
pitale . 

Fra gl'inconvenienti provati nel tene- 
re quelle piante all' uso Fiorentino, si con- 
ta che uno era ijuello di vedere oga' anno 
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caricarsi gli Ulivi d' inotilé legname, o 
frustarli , come dicono quei contadini , 
per cui convenivo scar sempre col faro in 
mano tagliando, e trinciando, venendo s. 
togliere vigore alle plance, e ad aprir loro in- 
iinite pisghe ai geli, e a! caldo .assoggcR 
tandole così a diverse inalatiie> e fìnalinente 
a non fare se non poco, o punto di frutto. 

Nel Comune di Crespina, luogo deito 
Belvedere, veddi nell'.inno [2i^9-in una Chiu- 
denda di proprìcik del Signor Felice Fio- 
recit. alJor* ' vivente 1 ricco possessore , e 
bravo agrìcoItare> che molti di quelli Ulivi 
avevano assai soSèrto nei ireddì sensibiK 
dell' inverno antecedente; ed osservai chs 
sopra diverse di quelle piante si era al- 
quanto estesa Ja malattia della Rogna; ciò 
era soprattutto accaduto a molte di esse , che 
nello spazio di pochi anni avevano sotTertl 
dei rigidi freddi, e dei forti geli, per col 
era stato di necessità di tornate più volte 
a potarle. Da tale operazione, fatta fi>rse 
anche troppo sul vivo dei rami, ripeteva 
egli stesso quella malattia , giacche venen- 
do ìa questa guisa a levarsi molte foglio 
alle piante, si veniva altresì a toglier lo- 
ro molta parte della' necessaria traspirazio* 
ne, e così a renderle jnferme per troppa 
pinguedine» dalla quale si repece l'orìgine 
della Rogna t che è laaco più danaosa fili' 
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albero, perchè concorrono dei ttiìcidtali in- 
setti a prendere in quei rognosi tumori non 
solo il loro nii:riracnco penetrando fino all^ 
parcc legnosa, ni3 vi depositano anche le 
loro uova. Mi soggiunse- però il detto Si- 
gnor Fioretti che avrebbe rimediato a ciò 
lavorando opportunamente la terra . a mo- 
derando gl' ÌRgf3Bs! per non dar luogo a 
introdursi nelle piante dei soprabbonda nii 
amori . 

Insomma fia i coloni delle Colline 
Pisane non bisogna discorrere di potature} 
avendo anzi per masstoia stabile, ciie o- 
gnì albero fculiifero non vada potato , e 
che quesra sra un'operazione da riservarsi 
per quelli alberi dai quali si desiderano 
delle foglie , dulie fronde, e delle frasche^ 
e che dalli Ulivi quanto più sono grandi, 
grossi, e fronzuti , in proporzione però col- 
ia forza delle loro ccppaje , si oriengoDO 
fiii ulive, e per conseguenza più .olio. 

Nulladimeno è però vero che nel si- 
stema Pisano alcuni passano ad un altro 
eccesso, che è quello di non ripulirli an- 
nualmente neppure dal seccume, né dalle 
inutili veniicne; difetto peraltro ohe i più 
diligenti agricoltori principiano a inten- 
dere, tenendo anzj la pratica dì ringiova- 
nire i vecchi Ulivi, che mostrano i loro 
tsnl ^verchlamoatc inaridiii i che danno 
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pnche froncle I e meno frutto, tagliandoli 
senza riguardo quando a metà dei rumi , 
quando alla fine di essi, a tdior fin pres- 
so il fusto. 

Gii purgano inoltre fra 1' Ottobre e 
e. il Novembre dai raìoascelli secchi, im- 
puirìditi. 9 roltì) e rognosi , e dagl'inuti- 
li Puppajoni , così dette nelle Colline cer- 
te messt infruttifere dell' albero , che si 
conoEconp dalla lunghezza, e Goitigliezzn 
loiOi'Q dalla mancanza dei bottoni , o gem- 
me rotonde, che qualificano i rami da fì-uc- 
to. Il far di più nelle CoUine Tbane sa- 
rebbe errore, come è orrore il fur dimeno, 

Contattociò convieue che qui io vi 
dicAi che, presciodendO' dalla potatura all' 
uso nostro ,, che con, tanip strazio non sa? 
rk m^i amfQissibile nelle ^uddetce Colline, 
non essere peraltro ivi disprezzata la f>>r- 
ma che si dà alli Ulivi nel FìoreQtiao te- 
nendoli chiari nel mezzo , e a guisa di taz- 
za , o di bicchiere- varo eh» questa no» 
è stata fìri qui in costume, ma è sltresi 
vero, che oggidì alcuni geniali e accorti ' 
agricoltori vanno adoicantiola , senjia pe- 
rò r uso di trinciare Ì rami a distesa, ben- 
sì ^llevafido te novellp pìaute ia guisa, che 
ì rami prendano una direzione tale che 
■costandosri dal centro della pianta venga- 
lo muiralmea^e 4. Uiciiire ua Vdoi? sci 
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mezzo, e'così a. render' l'albero ^iù chia- 
ro, seoza impedirli che si alzi e si dilati. 

.Fri le altre ragioni che sì adiìuconò 
appresso di noi,, per cui si pratichi la it* 
gorosa potatura, iin^ si c elie ottengasi per 
mezzo di questa una maggiqr quantità dì 
ulive d'ali' albero. Ma ciò' non è sostan- 
zialmente veroi mentre si seguita delH an- 
ni dì filo a potar generosamente' gli Uli- 
vi , e a" non vedere ulive, o poche assai ; 
e se'nn anno le danno, le producono peral- 
tro a pro^srzione della grandezza, ^e- della 
ramifieszìene dsHa^ pianta . Sulle Colline 
Pisane pocrìt succedere lo stesso in parità 
di eombtnazioni di scarso prodotto ; ma 
qiiando gli alberi producono, si caricano a 
proporzione della loro mole , ed estensio- 
ne, vale a dire anno là sempre più olio 
senza potare, che quà col potàre. Ma se- 
guitiamo. 

Nel mese dì settembre i lavoratori pi- 
sani principiano con special cura a pulirò 
nelil Uliveti il piano del terreno ove deb-' 
bono cadere le ulive, tagliando anche qua- 
lunque virgulto che sia per la Chiudenda, 
perchè non venga impeiitto di raccogliere 
fìcilmente le ulive cadute fra le frasche, e 
^'imbarazzi'. 

Arrivato il tempo di farne la raccolta,^ 
che 11 si può estendere dal dicembri 



.inarzp, percjiotoiio gli Ulivi dìscrfitamcn- 
.tc con le canne ben IÌecc ; altri ne scuo- 
.lono i rami , tornando a far lo stesso più 
à\ uDa. vojta, ma ancor questi bisogna cha 
da nliifno ricorrano al compenso dì bac- 
. chiarie con le canne . . 
, , II' vero che ,si crede . che il percuo- 
-t^rejla pianga .per,. f^r. cadere le nlivc, pos- 
Sft essere dannos^j alia medesima , c che 
-ge^eib .GÌa.'megJìo:,il, .coglierle a mano, ma 
.qji^to. seppadq inetodo, già impossibile per 
^e 9teE,30 .ove soao -^qUq alti gli Ulivi, 
non è neppure .adattabile per chi ne il mol- 
te tenute, giacché maAchefcbbero le brac- 
cia<pCL- tal :iavor(j Nò^poi è vero sostan- 
3>jjmente che .l'plivo percosso con arce, 
jc;(j<u> discretezza, ne riceva il supposto 
datu^O;; al più anno 1' avvertenza , .per quan- 
t<^.|e, com binazioni- -lo. rendano possibile) di 
non barcerle, quapdo le piante son bagna- 
le dalle acque , quandunque assicurino I 
buoni pratici, che ncppur ciò apporti agli 
alberi _ alcun^ p,rcgÌodÌz^, .ma convengono 
bensì, che s^ inai in'tali circostanze si può 
sospendere il ;l8yoro sia sempre ben fatto , 
pcr/:liè il calpestìo che sì fa sotto gli Uli- 
vi da. ichi raccoglie, pwduce nel terreno 
nna motiglia. che guasta la terra come in 
tu^ti, gli al^ri,jav|OEÌ. fatti a iCfieao crop- 



'1^ 

Altri lìlVOrfltori fchft passano per dili- 
gcntissimi oltrcmtìdo si contentano di scuo- 
tere i rami delle piante molto adulte, tor- 
nando a far io Stesso più di nni volta fin- 
tantoché le ulive non siano x;àdiiie i ricor- 
rendo poi questi purè al comfieaso delle 
cande qaaodo' |! ilcezta 'dell! tìb^evi ■ o U 
loro poca robustestà noà permeila di «v^ 
re il frutto tttversa'mentfe . 

Nelle diver»e trite da me fatte per le 
Colline Pisane trovai per tutto un titrimoolio, 
e pili specia^meate 'ancora al' -fiagno a Ac- 
^^ud, a CasdiaiA^ S'Gte»piiM»'a'Tri}u]fe't 
fi a Lari-, 'e Ioro''%3htorn1 . VenoT pmlCrò 
assicurato, che'AÒR sonò molti atint Cive è 
si buono al pari 3cl Butcse , e del Calce- 
sano , e che è cosi adesso perchè anno varii- 
ta la maniera di farlo, l'rima non frange- 
vano le ulive se non *ra interamente ter- 
miaata la raccolta di esse.- Queste tardAn- 
^ bccBinuhra la mas^ delle ulive, e lò 
faceva riscaldare, e perciò prendevano un 
cattivo odore, e un peggior sapore. 

Adesso adunque appena anno raccol- 
ta una frantura dì ulive, che contiene ove 
dodici, ove sedici'^ e ove venti staja a tni- 
Bera, ii frange imtncdìatatnente dal respet^ 
tivd laitorktort. Noft guardane molto alla 
qualità delle-oHvfr< Qnelle'cadntè in terra 
già more , quelle scosse dille pitnte eotot 



v^io , che verdi incora tutt« le stimano 
opportune . 

I Mulini 1 Olio o Prangùt, come di- 
cono, tatto nelle Colline tuin a bcsrii,ed 

un sol frantojo può fare in un giorno tre, 
o quattro franture o Pilate ordinarie. Quin- 
di posta sotto lo strertojo c nelle Hus^-olc di 
giunchi , la pasta macinata senz'acqua , prima 
che questa venga da esso calcata ne esce l'Olio 
argine, così detto nelle Colline. 11 restan- 
te vicn con la pressione dello strcttojn, e 
con l'ajuto dell'acqua calda gettata ai di 
fuori delle buscole; e questo dicesi , Olia 
di pura uliva. Tornano a mettere quelli 
pasta sotto la macine; e dopo gettata so- 
pra alla medesitna molta acqua calda ti 
torna a metterla nelle iuscoU estraendone 
cosi un secondo Olio che lo dicono di cmt- 
ta; t pili delicati tengono quest'Olio sepa- 
rato dal primo, e altri Io mescolano. 

Fatti che sono questi due Olj, preti- 
doRO la pasiar, e la potigono in un canto 
ben calcata a fermentare . Dopo tre , o 
gnattro giorni loina'no a mcttcìia soito la 
macine, e con molta acqua bollente ne fan- 
no la macinazione, e posta di nuovo allo 
strettoio n' estraggono un'Olio, che chia- 
mano Sameriiìo, che tengono scropre a par- 
te dalli altri Ol} per essere molto inferio- 
'Tc. Questa terza operazione « nella quale 



soltanto gl procara la fermentazione, fi sì 
die noD si perd^ ncsEuni parte d'Olio, co- 
me c stato creduto d& qaei che a. tal' ef- 
fètto cosiununo dì feràientare tutte le Uli- 
ve, dal che appunto ne nasce carne dìs^i 
un Olio piuttoìco di cattivo sapore, q di 
cattivo odore . 1 più sottili ccononi>id ripe- 
tono un secondo Sanieriiio facendo ie^ stesse 
operazioni , che avevano /atte nelL' altro pr^ 
no Sanserino, ottenendone da questa qq^ua 
Stretta il più possibile del liquore, che si 
mescola col primo Sanserino'. 

Il diligcntissiioo agricola Antonio Maz- 
zetti Fattore dei nobili Si^rnori liossclnii- 
si di Pisa a Luciana, il introdotto, in- 
vece di fare il secondo Sanserino di la- 
Tate- la Sansa con l'uso delle vasche, ope- 
razione gìk inttodotta nei Afonri Pisani, ri- 
cavandone nna ragionevole quaatiik d'Olio 
ài sapone. Tutte le acque poi che son 
servite nella macinazione delle Ulive con 
le parti oleose che contcngoaoi per non es- 
sersi potute separare, come pure i fondi dei 
vasi, vengono gettate nell'Iaférno, dal-qn|i- 
le se ne ricava poi nell* eat«n qiiall* Olio 
detto d' Inferno. 

Ed s proposito di tal Olio, cosi .detto 
Inferno, voglio farvi parto di una scoper- 
ta fatta nel 1789. dall' abilissimo . Fattoria 
della ViJIft » Saletift de* Signori Marchesi 



Bictardì, cIiè^gli'SfeBSo, e'altr! ancora- 
tcs!Ì(iir>nj d'i tal fatto ne .isiiinicarono il 
Sign,-.- Donni -Wmt TiMii])titi rii eiìi tei. 
fu comiiniciita tal ntul/.id. l.e U ivi; iuiiui- 
qoB, che per sicciik grandi , pei- venti 
rroppo iiàpetaosi'i o per grandin.ice.-cado- 
ab bei mesi di Agosto, c ài Sactembre ,. 
e che fili ora sono state universalmente ne- 
glette, c lasciate su! terreno, perchè cie- 
dutc prive di ogni umore, e perciò inuti- 
li a far 01it>i raccolte subito, o poco do- 
po, e poste in fusione coli'Olio d'Infimo 
pn il óorsó 'di 'an raeie, o quaranta gior- 
ni , h stara- tfefimsniato. che fanno per- 
fèctissìmo il suddetto Olio, sì per il colo-i 
re. che per il sapore, rendendolo purifica- 
lo, e amarognolo sul gusto dell' Olio di 
Provenza. Ogni barile di Olio richiede u- 
no Giajo di Uliva. Dopo Ìl detto tempo si 
leva vai materia puzaolente, e fracida che 
viene a galla. Allora si taglia 1* Olio col 
salito piatto, éd.& faf fa- Ì'.opera2Ìoae. Det- 
ta materia fracida , ed i fondi f^nno un 
eccellente letame. La perdita nel totale ò 
appena di un otto per cento, giacché Baiili 
25, di Olio d'Inferno anno dito circa Eari- 
Ji Aft. d' Oiio per&tto. Questa stessa noti- 
xU la traverete riportata-anche nel pri- 
no Aimanazco Seeanomìadel Granducato di 
Tottatm J791. «TeadoU io allots comu* 



nìcau al celobre autore del medesimo . 

lo termÌDcrb cjucct' articolo agrario 
«o1 dirvi, che l'entusiasmo per l'aumento 
delli Uiivcri à prevalso universilmeote nel- 
le Colline Pisane, e tal ramo di colciva- 
sioae è divenuto anche un emulatrice am- 
bizione. Ognuno è trasportato a far mo- 
stra delie proprie Chiudende, se ne com- 
piace, ed in merito nessuno la vuol cede- 
re all'altro. A ciò. può aver contribHito il 
decoroso prezaoi & cai ai sostengono i no- 
stri Oij. . - ... 

Ma dtndo qnl. terraitu, prociuerb in' 
Kgaito a parlavi di altri ptrticolati' Ar^ 
«coli Agni} •- 
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.LETTERA, VI. 



T_Tn flltco priticipaU articoli dell' 
agricoliura delle Colline Pisane sono le Vi- 
li , giacché som midi strano àanaalmeatc 
a% idoviziosissima quantità di Vino , lo 
smercio del quale, è- molto grande special- 
mente in. Livorno, e in Pisa. Queste la 
tengono a Vigna , t Prode , o a. Treccia , 
dependenilo 7a diiFerebzà'dél metodi ilalla 
posizione, ed esposizione del terreno. La 
cohivazipnpi a Vigna, e a Prode sì fa sul 
pendìo-dei colli preferendoli LevantCì e il 
Mezzogiorno; quella poi a Treccia si fa sn Ì 
pioppi , ed in (Quelle Colline propria delle 
valli che sono fia esse, cotne Io è altro- 
ve delle più estese pianure. Pianiano le 
medesime a fosse come gli Uovoli deììi U- 
livi. Ma poi nelle coltivazioni dette a tut- 
to scasso , ìt_ pongono col palone di £et' 
vo.; ed allora. .posto il magliolu net ibro' 
UttQ col detto palone , Io riempiono dili-^ 
f eotepo^H di rena» onde il niitgliolo-ie-. 



sti da ojni. parte rincalzato, perchè stia 
fresC'J , ed acciò più facilmente partecipi 
dv-iii umori clic lo circondano... 

L' ordirtaria distatila fra fi/e, e l'ite, 
è nelle Vigne di no braccio e mezzo; e fra 
un fìlaro di vite e l' altro» o sia fra fos- 
sa , e fossa , è dì circa quattro braccia . 
Quelle poste a Proie amano maggior- di> 
stanza fra una. pianta, e,)'. altra, c . fra u- 
na fossa e 1' altra, dì quello che non ami- 
no le l'ili poste a H^^na . Li maggior quan- 
tità di Uva' chfe 'iirbdacono ' le' Prorfe esi^S 
iusggiorc ^^afzio di/ ierra "nutritiva *; è id 
sementa .ihù irp.ppbn^ono'fì'à ptDd«.Ì è'pró>' 
àa.V dopò ■ d'.dria^l 'e di vdntìlazioniì'i 
Circi rfli^niisttra ddlle stesse 'Prbjfe , vc^- 
éi' aM'Iii 'ót'^Hc'a'nten vi è , nà può darst 
^egrls fissa ^conVe'ìichdo adatcai'si a'H'espo'* 
dÌzÌo'rìe,' 'e alla situazione dei: iilnghi.' ' ' 
' La Coltivazione deijd Viti a Treccili 
Àiaritate ai' Piopjti soAo' bcd{nìr'riam<!nM 
irOppo fitte fra' dr foro /' chfe' S 'fòraè' iiiìs 
d'elle ragioni per^ Ctfl i Vìnì'.ptoifettv ài 
quede Uve sano nnasi sempre 'pOcó .tn'^tn- 
rt , ed agretci ■ I Villani più sepurì mi Aij 
cévjuio che' .fra pioppo', e Pioppo 'dovrcb* 
bdró QÒrreryi' almeno otto braeci^.' ^ ■' 
\ \:iAiStno\d.ì\è f'iÌf rforf «t'-fii 'Btit&ng- 
ffàaglib .'"chti 'vi IfósSérW' opera^iOiir'chfa'iie 
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.fu detto che l' usti unìvemlo. succide- 
re le Vili , cioè i Alaglieli iia Jo due, ter- 
re non per altra ragione , se noti porcili 
vengano più Uitcte, e vegete. Alcuni in- 
tcndenci, peraltro riguardavupo qucst' ope- 
HSzioae. qQme u.a'aunaiii .pcediu»,. giacché 
.col facto .avevanpi.esperjri^ji^n'c^tp che la suc- 
■ cisjpDQ ^rs in ,isplcr casi veramente inuti- 
le. E di qui si è che potrebbe prender 
piede -in quelle. Colline il, metodo adottato 
taluno, di pprrq 'm terra i MagìioU a 
.acchitto, ciò.:CÌj.^~;^0B.sp se sia in uso, al- 

itrOVe.. .■, |;-; ■ j ■ . ' 

■ Ì\:Magliolù. il y \io\Q così dispor- 
re deve csper lungo cjrca braccia tre. Si 
metcono in terra i due capi , e si lascia 
-fuori nella cima, dell' archetto solamente 
un occhio. Questi oell' anno appresso dìl 
-uu capo lungo circa, due braccia, c cosi 
.lenza perder tempo, non si «spetta a suc- 
cidete \X- Magliaio. Il detto capo poi si 
'può potare a piacere con un occhio, o più 
-occhi. pratica è assai semplice. 

Osservai che è quasi universale nelje 
Càlline Pisane l'uso di palificare, e incan- 
nucciate le. Viti a X, alcuni Possidenti pe- 
rò che amano di unire il bello all' utile Is 
funno accomodare a T colle canne traver- 
se UH epatalellft. L'una e r*ltra manie- 
n sembra e^^al^ent* f^tisnajJtHJf.ciu» più 
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ìmparnttte tirebbe Si legare, e di dispor- 
re i miei in modo , che facessero heaù 
all'occhìot e che godessero del sole , del- 
la ptOggta>'C delli altri beneTi^j delt'arìa. 
Operazione che non mi parve messa trop- 
po in.pntiCR. lasctaodo - «nzi I«ssiirc2ji4- 
re a uteato niaificazioai inutili, è talvol- 
ta dannose. Lo sterzo delle ^ìii dorreb- 
be farsi in Giugno. 

Non voglio tralasciare dì dirvi come 
fui assicurato che le Vigne andavano og- 
gidì riducendoai uni coltivazione di lus; 
6D, la gnale fanno, a conto proprio quéi 
FotsideAtì the bramanò avAre dei Vini scel- 
ti. Ma «he ì più accorti però per il lo- 
ro interesse, anno abbandonata la coltura 
delle Vili in mano, e a mcth con i lavo- 
saiorì, i quali per aver maggior copia di 
vino le tengono a PfóJc'. Si vuole peral- 
tro, che le ben esposte;* s coltivate, 
e accarezzate aì suoi tempi fruttino egaal- 
mente bene o siano a Vigna, o siano 
Prode, « senza una sensìbile ditfercnza nel- 
la qualiih dei Vini medesimi . 

In generate poi la cultura delle Viti 
nelle Colline Pitone potrebbe essere molto 
più estese > ed anche migliore. Ma questi 
migliorafflenti non ai possono. n& si deb- 
bono attendete dai Ceatadini Ci vorreb- 
bero poMldeatl inami dell' agricolttir* in 
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maggior numero, culti nelle teorìe ed e- 
sperti per lunga, pratica > agenti feiicli , e 
zelanti per il bene dei loro padroni , e so- 
prattutto converrebbero delle braccia , e 
dei proporzionati ingrassi, giacché una fi- 
le senza una diligente, e replicata lavo- 
razione, e senza concime spcciaimcncc co- 
lombino, snrli sempre un virgulto meschi- 
no, ingrato, e di un miserabil frutto. 

Finalmente nelle terre ove sono tona- 
te le Viti a Vigna, e specialmente in quelle 
che sono addette a metà con i lavora- 
tori, ci seminano segale, vena, e grani, 
ciò che priva le Vili del nutrimento per 
loro destinato. I padroni però che le col- 
tivano a conto proprio si contentano al f \à 
di trarre da quel terreno qualche raccol- 
ta di legumi, seminati però in distanza ta- 
le dalle l'ili che restino queste in possesso 
del concime dato loro. 

Espostavi qui la Coltivazione più uni- 
versale delle Fili che è attualmente in pra- 
tica nelle dette Colline, vi dirò adesso co- 
me era stato tentato nn altto metodo ài al- 
levare le medesime a /rìan^/o, lequalì reg- 
gendosi da loro stesse venissero a procura- 
re il risparmio della palina, oggetto dive- 
nuto d' importanza per ì prezzi ai quali è 
asceso questo legname. Una ral pratica fa 
principiata con apparenza di buon succes- 



A VaU'ronu nel Comune &\ Crespina, 
e !i S-imo Regolo, e ne fu anche stampa- 
t?. ^Lii llthzione . Nel 1791. vcddì io stes- 
so gik piincipiace e in buon aspetto tali 
coltivazioni, e altro non ci mancava, che 
r esperienza di più anni che ne assicuras- 
se dell'esito buono che promettevano . Ma 
aeir Ottobre del 1795. tornato io sn ì luo- 
ghi scessi, vcddt che si andava deponen- 
do il p;;nsicro di questa nuova cultura, 
trovata inccrra, c fallace, giacché non sem- 
pre prendono radice i due tralci presi dal- 
la madrevite) e sotterrati > e i quali insie- 
me con essa dovrebbero formarne il trian- 
golo . 

Mi fii detto peraltro , che si tentava 
un altro metodo per occencrc la cosa stes- 
sa, cioè che le Viti si reggessero fra di loro 
senza il sostegno della palina. Si crede di 
poter riuscire in ciò formando un solo an- 
golo, o piuttosto un arco, col fare uscir 
fuori deik fossa qualche occhio del capo 
piegato, che quei contadini chiamano Por- 
ro: e allora non vi sarà, forse dubbio al- 
cuno , giacche è anche stil comune. Per 
questa prova si propone adunque di alle- 
vare nel maggio sopra una Vite un capo 
solo togliendole tutte le femminelle per 
dtienerne un tralcio almeno di braccia cin- 
que dì Jungheztia) fiicendofli poi nel marzo 



:nrfo 



i-cndcr 
' appoggi 



adic 



nel tempo 

mezzo per avvez/.ì:lii a star ricca da Sf^ 
Quando questo avrà fatte le barbe, rcU' 
anno successivo sniiiministrera un'altra mes- 
sa di braccia cinque che si ajutcrìi colla pol- 
lina, o colld colombina i si formeranno suc- 
cessivamente dei nuovi archi, i quali con- 
catenati insieme potranno formare una spa- 
gliera senza altro appoggio che di se stes- 
sa . Tale è l'idea formata da qualche agri- 
coltore delle Colliae Pisane, geniale, e di- 
Iettante di prove agrarie. 

Tutiociò che porca seco una novìtll 
pare che vada a secondo ticHii s|)lrito uma- 
no, che .nppunto mostra vagiuvza moka di 
esserne seguace. Ma in agraria la cosa va. 
spesso digerentemente , giacché ogni arti- 
cola nuovo che sia proposto trova irequen- 
temeace t suoi oppositori, e specialmente 
nellii gente stessa della campagna, che si 
trova sempre a ragione o a torco troppo 
attaccata ai più vecchi sistemi agrarj . Nul- 
■ iadimeno io crederei che in discreta ma- 
niera si dovesse procurare di ammollire ìa. 
loro caparbierìa , e indurli a non disprea- 
S&T nulla ia agricoltnra . Le prove si pos- 
sono fare io f iccoio e sn poche piante per 
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vedere con ì fatti sussistano [e prope- 
ste noviri. Se danno lusinga di qu^lclre 
liuscita so ne può estendere gradat.irnente 
]3 pratica , senza rovesciare di punt' in bian- 
co ano. vecchia colcivaziime senza esser 
prima assicurati dei nuovi metodi ; se poi 
qnestt riescono in un luogo, e non anno 
esito felice in un altro , bisogna ricordar- 
si che non onuùs fcn omnia tdltis. 

Li liisin;;a che potesse aver buona riu- 
scita 1' altro tnctodo delle Fili a tiiango- 
io aveva fatto risolvere il Signor Abate 
Acconci di architettare per tal oggetto 
uni coltivazione tutta nuova nello stesso 
Comune di Crespina in un luogo detto Pog- 
gio al Tesoro, e la quale fu da me veduta 
nell'Ottobre del 1791. Q'-ì bisogna che vi 
avverta che le prime prove fatte 3 Fj/Zi- 
sonsi in quel di Crespina, e a Sixma Vfd- 
gola, furono eseguite sopra delle Viti gìil 
vecchie, dalle quali vetamente non pote- 
va attendersene se non un esito molto pre- 
cario . Non so adesso se in vista delle fal- 
laci speranze che ne sono resultate da es- 
se abbia o voglia destinare a diverso me- 
todo la coltivazione fatta nel luogo sud- 
detto del Poggio al Tesoro. Ma comunque 
si sia non voglio tralasci» qui di descri- 
vervela, quale io-U trovai alloni fl 
me sia eseguita. 
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E' la raedeslina in una pendice espor 
sta a levante ; ed il terreno era stato fat- 
to dissodare solamente 1' anno avanti . 
Ed ecco in quii guisa no presi ricordo 
sul luogo. I Maglioli nessi in terra son 
disposti in lince che ricovrono da mi^z- 
zogiorno a tramontana , c quesre sono 
di due diverse distanze fra di loro , Lo 
spazio che è fia le due lince è di braccia 
3. Dopo vi è uno spazio di terreno di brac- 
cia 16. e poi trovansi due altre linee co- 
tne le prime, cioè dì braccia 3. e quindi 
un altro spazio dì braccia 16. x segno ta- 
le, che le distanze inccriincart della sud- 
detta coltivazione sono al ternati vaoien te 
di braccia 3. e di braccia 16. 

I miglioli ciasL-uno nella sua lìnea, son 
distanti fra di loro sole braccia 2. e ciò 
ad oggetto che resti compita la filara nel 
caso che alcuni fallissero, e ad oggetto an- 
cora che attaccando tutti , si possa levar- 
ne uao sì, e uno nò per lasciarli iti di' 
BUnza di braccia 4. l'uno dall'altro quan- 
do si givRgt, al .caso di doverli porre a 
triangolo, il che dovrebbe euguirst dopo 
tre anni . 

I due tralci che debbono, essera scel- 
ti da qnesti 'maglioli rper foripane Ja sud- 
detta Vite trungalare, dovranno esfcr soC' 
ternti Terso jlt spazj-inaggioit,d«lìe-brac- 
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eia i6. e la madrevite viene in taf guisa 
3 restare nc!Ìo suo lir.eo minori; a segno 
Tale che quella distanza interlineare reste- 
rà sempre nel suo essere dellt; braccia 3. 
Ma lo spazio delle braccia i6. che vi è 
fra le lìnee larghe, ridotta la Vite a trian- 
golo, resterà questo di sole braccia 14. li- 
bere, giacché la distanza in pianta dei la- 
ti del triangolo dovendo essere àì un solo 
braccio per ciasclicduno , ponendosi un brac- 
cio da una parte, e uno dall'altra reste- 
ranno dalle dette braccia ló, solamente 
braccia I4> ài terreno liberò per potervi 
seminare grani, biade, o quello che più 
piacerà al possidente. Nel mezzo delti spa- 
zi minori osservai delli Uovoli di Ulivi na- 
ti curnc dicono da ptipye poste acidiriita- 
ra sul luogo. Le piante di essi son distan- 
ti fra di loro braccia 18- per ogni verso, 
e son posti a QuinciiniLem . Nei detti spazj 
ove sono piani.iti gh UovoIi che sono quei 
delle braccia 3. non deve esservi seminata 
cris' alcuna , dovendo coltivarsi due volte 
all'anno, almen per ora, quel terreno per 
cavs!- presto dall'infanzia le t-enere pian- 
terclle , dando alle f^iii la pollina , e agli 
Ulivi qualunque altro concio con dei lu- 
pini cottii giacché il Signore Abate Ac- 
conci i giustamente, dì parere che questi 
siuio. on ottifflo nactimento per gli Vlivi, 



non ostanfc la poca .ìnclinazlcme che an- 
no taluni di servirsene per laJ' c-iìl-ito , co- 
me in alerò luogo vi feci l'cdcrc. 

Dove sono coltivazioni di UJivi vi dis- 
si già che non dovrebbesi lavorar mai ìi 
terra con l'aratro per non oScndere le pian- 
te , e io molti Juoghi delle Colline Pisana 
osservasi ciò scrupolosamente j nulladìme- 
no non sempre si può ottener questo dal- 
la diversa maniera di pensare, e dagl' in- 
discreti bifolchi. E perciò con questo me- 
todo di mettere gli Ulivi fra gli stretti fi- 
lari delle Viti sembra che venga riparato 
anche a qucU' inconveniente dell' aratura 
del terreno, giacché quello spazio di brac- 
cia 14, si potrà lavorare impunemente sen- 
za che le piante delli Ulivi vengano a ri- 
sentirne danno, servendo loro, dirò così, 
di barriera da una parte , e dall' altra ì £- 
lari delle Viti. 

Con la suddettannora coltivazione di 
Ulivi, e di Viti inaicne, e fatta nel tcm- 
po' stesso ottiene il Signore Acconci di- 
versi vantaggi. Egli col porre addirittur» 
Io puppe degli Ulivi nel luogo ove deb- 
bono «aro anche allorché saranno alberi, 
ti assicura dall' inconveniente . che possa- 
no perirgli delle piante nel trasportarle 
sul posto à&lV iiovolaja, e risparmia un' 
operazione iocprno a dette piante, «osa 



8» 

sempre molto valutabile anche per econo- 
mìa di tempo. Inoltre siccome per pian- 
tare gli Ulivi i indispensabila la fossa , en- 
ei approfitta di 'tal lavoro per piantare nel 
tempo stesso so i dae orli di essa anche 
ì maglioli I la qual triplice ptantaziooe nel 
tempo medesimo dentro la medesima' fos- 
sa , e coli? spesa stessa che è necessaria a 
fjre per gli UJÌvi , è facile comprendere 
quanto sia economica. 

Ma dopo avervi parlato delle Viti, 
che vi diro delle Uve, prodotto di questa 
preziosa pianta sacra a fiacco? Sì vuole 
che ottaniff 'siano le specie dì E7t>e' cTie si 
conoscono in Toscana. Ma i! bello sì è 
che ogni piccolo paese le chiama con no- 
mi alterati , ò assai differenti da quelli di 
.no aliroi .e'cosl sbrìvendo adesso delle Co/- 
line Pisane- aoa mi itt lontanerò dalla no- 
menclatura, più comune che anno quelle 
che ivi si trovano. Inoltre quei Vignajo- 
li le stabiliscono come essi dicono a sei spe- 
;cic. Lasciate che qui mi accordi con io- 
'ro a dividerle nella guisa medesìuia . Le 
riducono adunque alla Bianca, alla Hossa, 
lalla N<:ra, alla Dolce, alla Brusca, e all' 
Odorosa . 

l nomi poi delle Uve più care a quei 
contadini per fare Ìl buon Vino sono il G/a- 
cornino, ìd. Foipola, il Trebbiano , l' Aleatico i 
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*an noverandosi :po! snpra "le altre )a B.i!^ 
'barossa , 'ìa. CunujoUi , ìa -M^mnioLi , ìa Dol- 
cifopf-ola , la A.n.urina , il Grc^lìcuo , il 
lUtspoiosso, lo Snozz.iprae , il Buincor.e , e 
Ja Verdea. Tra le Uva mangiabili sono ec- 
■cclleati,-e noiHSitoB -la 'Premice, 'la Mo' 
scodèlla, 'la ■Siralamanaa/ìa. GerusaUnìme , 
la Segina , la CoUmbana ,-]i Corbana , l'Oj- 
■chh di -pernice, e il Bergo,-e altre molta 
lì per l'uno, che per l'aitro uso e che sa- 
rebbe cosa troppo lunga l'annoverarvele a- 
vendovi notate le .più usìcate, e le più sti- 
gliate.. 

La -laariiiBra'ai fare il vino non dif- 
ferisce «dalla comune , se pure non vi c 
-piottosto qualche trascuraggitie, o impe- 
rizia fra elctino di quei contadini. Ten- 
dono i'Tini, e i Tinai aperti, e quasi 
esposti -all'aria. Levino le uve dalle viri-, 
•e senza -sceJt» , e diligenza «Icuna verso di 
esse Je -portano dal campo , tì immediata- 
mente -Eetuoo -nel Tino , -e le pigiano . 
Dopo pochi giorni -fettone" fòro un sag- 
gio del più veccliio villano ■bevitore, sul- 
Ja di Jui .decisiono -si «ina , e tanto faa- 
:Sta, 

■Se la soli» iJrevenzìone, 3i far cosi 
percftè <oil « è sempre fatto -potQssQ una vol- 
ta scancellarsi dalla cesta dei contadini, 
« dello volte da quella di qualche padre- 



ne ancora , si vedrebbero migliorare an- 
che i yini delle Colline risane 1 quantun- 
que però, prescindendo da un certo 
[nastrino che- anno sfcnnì dì essi , sono 
■golCraTiiience bnoni . Una più esatta ma- 
nipohzionc potrebbe renderli eccellenti. 
Parrebbe pcralcro che ivi si potesse sperar 
c'ò soprattutto da! genio di alcuni possi- 
denti > clie va. riscaldandosi per ottenere 
dei più preziosi Vini- Fra questi potrò ram- 
nencacvì il Signor Luigi Sgriili , il quale 
attentissimo alle cose agrarie, h. preso di 
mira di fare delle grandi osservazioni so- 
pra una nuova maniera di fabbricare col- 
le uve dei suoi clTetti non solo i Kini co- 
muni , ma anche diverse varietii di Vini 
scelti , e preziosi da gareggiare con i ri- 
cercati Vini Fiorentini. Egli à prese le 
buone strade per riuscirvi ; con la sua co- 
stanza, e con la sua abilitii arriverà cer- 
tamente ad ottenerne l'intento. Io non 
posso dirvi di più su tal particolare, men- 
tre JìatantocKè non è arrivato ad assicu- 
rarsi dell'esito felice, e costante delle sue 
operazioni, egli non vuole azzardare di far 
noti al pubblico i suoi nuovi metodi per 
non indurre nessuno nell'errore. Vi dirò 
peraltro cosi superiìcialmcntc di avere in- 
teso da lui stesso I che le sue prime massi- 
lOe consistono di non &i fermentare le 



ove nei Tini. ci6 che priva ì Vini di u- 
na parte molio sigDilìcante del loro spìri- 
to, c perciò scarsi di genero9Ìrk, e inca- 
paci dì lunga conservazione, ma- bensì in- 
vece di Tini di servirsi di Botti iti legna- 
me grosso, cerchiate di ferro; o di Botti 
fatte di materiale, cliiudendole con buo- 
na stuccatura di calcina fonc due gior- 
nt dopò levata la fìrmentazionc i avendone 
ìntanco ricavato da questo metodo da es- 
so messo in pratica un Vino senza ecce- 
zione assai migliore del solito. 

Fin qui però, trattandosi dì Vini co- 
muni di queste Colline, i più ricercati so- 
no quei di Casciana perchè stimati i mi- 
gliori i ed in vero quando sono di quei 
particolari del luogo, senza però dare al 
luogo medesimo, come spesso succede un' 
estensione troppo grande , gli ò trovati 
molto buoni. Contuttociò non bisogna dar 
Solo ad essi la man dritta, c privilcglar- 
U etcli^ivamente da tutti gli altri Vini 
delle Colline. Caldana k già un nome, 
perchè è il paese più ampiamente vigna- 
to di ogni altro, e perciò ne fa perpetuo 
coinmercio da un anno all'altro. Gli E- 
brei di Pisa , e di Livorno non vorrebbe- 
ro bere, dirò cosi, se non Vini di Cascm- 
na. Ma poi ogni paese delle Colline à Vi- 
li «celti dg. pijr«g9oara e cnferar quelli s» 



non in iiuaniuà aimtno in quallcl ; ben- 
sì, son ([uesti poco noti in commercia^ 
perchè- ì posiidsnti se gli. bevono per- 
loro . . 

E' certissimo che ogni ricco, possidca- 
IG delle Colline k' Vini scelri,.e partico- 
lari- e bianchi, c rossi, tnolca quantità di 
Aleatico, e. dei fini dei Mescoli; coslldetti. 
che sono eccellenci ; ed à. ancor del Vin.SantO' 
introdotto- gik presso alcuno . Io potrei no- 
minarvi direisi possoesorl che si distinguo' 
no noli' avere, dei. Viai' singolatij-ma me 
113 dispenso per non- far torto a molti al- 
tri che. forse non- conoscerò. Ma pure noa 
debbo tralasciare di dirvi ingenuamente, 
che anche, questi^ Vini parricoldri ■ perchè' 
siano senza, eccezione-' non' possono piccar- 
si dii tuctai quella generosità,, e. spirito' 
brillante che. anno-in.qiuilclM altra, parto 
della/Toscana simili. Vini, e.- per- qnaiito> 
costantemente credo, per di&cco. fiii.qiil dì. 
buona manifattura. 

Le diverse qualitk. dei' Vini anno an- 
che diverso' tempo per J&' loro bevi' come 
Ecgue altrove . Anche la- diversità, di' luo- 
ghi ammette- diversità di' cempo'per be- 
vcrli .. Generalmente quei di Vigna- non., 
son' buoni se. non. dopo, che anno guarda- 
ta la: cantina , , e perciò. la lo.ro beva non: 
f t'mcipià' se; n9a:dentro: il< mese. di- Mag;- 



gio. Le camlae aoao' scanta nollà mag-- 
gioc pane soccerra' nelli strati di terrtv 
arenosa >■ e' nei. tufi'.'Vi'4Ìrò'cosl di {»>• 
saggio- che il'iuddett» Vino' di' Vigna, 'Ca-- 
ào che- possa esser qaello^ che^ in- dìrerse- 
Carce Sec. XIV. o' XV.. spettintj 
diversi lunghi di quelle Collinei'diccsi Vt~- 
no Tonio Vermiglio .■ 

Terminerò ' questa' mia' con': aggìógne- ' 
re a- quest* articolo. ' che: nella Colliae pi_' 
sane sì fa- comunemente- anche' il Wisner' 
o sia il Vino di- Ciliege , -lì quale è buo- 
nOi e migliore- secondo il gusto dei fab- 
bricatori. Uno dei migliori è quello che 
ei> fa> a Luciana nella Fattoria dei Signori' 
RosEolmiiiK di' Pisa quantunque' passi' per' 
troppo* Brotnàiìco. Altri' lo- &nno' sen-' 
2a- Bromati e di pure Ciliege e e ad' al- 
cuni' -buongustai' piace' talvolta' piti que- 
sto che l'altro; Trattandosi di Wisner fac- 
to' con- le- sole Ciliege- 1' ò' gustato eccel- 
lente in Belvedere- di Crespini' presso - ìL 
Signor-Dottor Tempesti;- E', bea vero'pc- 
rò-che questo^non- dura se'QOB' poco'più' 
di nn' anno,. quando che- il HTiner' fitto* 
cogU-aromati si conserva quanto- sii vuo- 
le- purché d' anno in- anno Io ripassino* 
per.- filtro , rinfrescandolo con' lo spirito- 
dli'vioo,, e con nuovi, odori ^ tati- allora* 
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non ^3- non il paro nome di Vino di CI- 
Uege , ed è anzi un vero, e pretto Roso- 
lio di cannella, e di garofani . 

Mi riserbo slla seguente lette» a 
darvi ragguaglio di altri particolari arti- 
coU igrarj. 
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LETTERA Vlf. 



Ir Rincipierb dal parlanri ìa qnesn mìa 
della Coltivazione dei Castagidj che non 
mi sembrò, anzi che non i eiTettivamence 
molto florida, nè molto estesa nelle Col-' 
line Pisane. Quante belle pendici a tra- 
montana incolte , e abbandonate alle sco- 
pe, e alle ginestre non potrebbero dive- 
nir facilmente selve di Castagni.' 

I Semenzaj, o Vivaj ài Castagni non 
sono ivi troppo estesi e non ne iùnno quelL* 
uso maggiore che dovrebbero farne, quan- 
tunque dagli annosissimi ciocchi che vi 
restano , sìa chiaro che gli antichi non a- 
vevano oegligentatn questa parte impor- 
tantissima di coltivazione , la quale al 
parere degl' intelligenti ecco come dovreb- 
be fiirsi in quei colli . . 

Bisogna primìeramenre aver prepara- 
to un buon SemenMjo , o Vivajo , che è l' 
operazione essenziale, e più importante. 
Questo si f» col seminare delle castagne 




:SC«i[e 'in un terreno prepirato con duo, 
o* tre lavorazioni, e diviso in tante for- 
.che distanti .circa tre-braccia r,una-dairal- 
-trs, -nelle quali :SÌ ^seminano .le ^Castagne 
.qu^isì a mezzo braccia di distanza , c co- 
perte poi da un -buon palmo di terra sor- 
.tilc . 

Dopo tre anni si diradano, si puli- 
scono, e si jiatano le piccole piante , e 
se neJevano duc-ogni tre. Dopo Altri ire, 
.quattro, ^ cinque :annì, ^secondo Je .cir- 
costanze, se ne leva nttovaniente una pian- 
ta sì , e una nò, >dimodochc tra pianta 
e pianta vi corranu tre :buone .braccia . In 
questa .distanza ceco creata una Talleta. 
per uso di pali , ed insieme per Castagne- 
.10 formato. Jillora sì scelgono le miglio- 
ri piante., ■« .8* innestano .a «ccliioj a- 
iiello, x»« ibaccìoJo , e .si lasciano fra in- 
nesto, e innesco tante piante 'per uso so- 
lo di palina, che lasciano una distanza 
fra le piante innescate -da circa quindici, 
o sedici braccia. . Se poi queste piante la- 
sciate .a Talleta fossero troppo spesse si 
diradano a piacere, finché la plancaiflone 
venga regolare . Questo metodo sarebbe 
senza alcun dubbio il jnigliorc. il più bre- 
ve, je il più utile per avere una coltiva- 
zione di Castagni. Ma pure la sola descrì- 
2Ìone di cai lavorìo spaventa ia generale.* 



e fà rìdere quei contadini , ì pensieri dei 
quali in t»l proposito consistono attual- 
mente nel pulire, c ncU' innestare al pii 
qualche pallone nato dalle ccppajo degìi 
antichissimi Castagni già tagliaci al p.ir 
del terreno per lasciarli , come dicono a. 
Tùlleta, che gli credono di maggior ren- 
dita di una selva.. Ma crcdcsi però cjuc^o 
da chi non <i conoscimento , ed esperien- 
za di una.- derrata , che potrebbe cEubLi„;i- 
temente fornire di pane annuslmcnu: i Li- 
voratori, senza togliere il comodo dei Pol- 
loni necessari per palificare le viti, per* 
formare cerchi* ceste, canestre, e aljri 
lavori . 

Noti voglio perì) dire con questo che 
manchino assolutamente nelle Colline Pi- 
sane delle bellissime selve di Casiagni , ed 
anche di non antica posta ; altre pure se 
ne stabiliscono) o se ne rinnovano; mi '■ 
per ftr ciò comprano ordinariamente le ' 
piccole piante dai semenzai della Lunigia- 
03, e del Lucchese. 

Gli piantano poi a buche , qalndi gl' 
innestano! e gli lasciano alla ventura sen-- 
za più guardarli in viso, se non per bac- i 
chiamo senza diiencìoiiB I* fratta, per 
cai 81 può dire che i XJastagned nelle Col- I 
line ima» soa generalmente ni«I custodi-' ! 
ti, senn potuOf o pouci wazi-4iscemi-> - 
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ncnCOj e così tenari senza buona ramifi- 
cazione che è r CESeaziale della coltivazio- 
ne di tali piante. 

Meno male sarebbe pertanto se ogni 
Fattore tenesse annua Ime a te un Sentenzjja, 
9 dft questo d' anno in anno si supplisse 
alla mancanze nei vecchi Cascagneii , e st 
«ggiugnesscro nuovi filoni di piante nelle 
terre spogliate, e dove vecchissimi , e smi- 
surati tronconi chiedono che si rinnovi 
una giovane coltivazione . Ma la passiono 
per gli Ulivi in quelle colline k prevalso 
generalmente i e di qui è che 6i vede Iv 
sciaca indietro UD« sorgente di ricchex» 
non meno utile i e di prodotto meno la- 
certo , se fosse riguardata e coltivata co- 
me si richiede ; e per cui non si potrà mai 
declamate abbastanza sulla negligenza, s 
l'interesse mal inteso di. questa utilissima 
]Urte dì agricoltura . 

Le Castagne che prqducono le piaa- 
te innestate si chiamano in quelle colli* 
ne Carpinesi, e anche Sossette- Le Casta- 
gne non annestate le dicono Salvaiìcke. U 
Mjnone come sapete è una qualità diver- 
sa che non viene ss noo dal sola ianesto. 
Se si pone ìa terra un Marrone riesce un 
UJOpKce Castagno salvano/. 

Ciò che vi 6 detto della maggior pos- 
ali icpltivuioi» dei Cttiagni dftiv à\m 
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in ^att proporziofis del Gelsi, i qmii &• 
Trebberò di più la miglior condÌElone ài 
poter essere piantati in ogni angolo di 
terreno senza occupare frand'aresi poten- 
dosi porre anche a siepe , « in luogo d' 
Ippoggio alla TiEÌi per le qmlì si servo- 
nq per lo pià di piante poco atte ad al* 
tri arili «si. 

La mancanza dei Gehì , o di una nta^- 
gìor copia dì essi , e ìs. torpedine o ind.i- 
lenza di quei contadini non liisciano spe- 
rare fin qol. che s'inoltri nelle Colline Pi- 
sane la tanto facile quanto util« negozila- 
zione della seta . La medesima è TÌstretis 
a pochi possidenti ; una gran parte dei 
quali però ama di vendere piuttosto la fo- 
glia che impiegarla direttamente nel lavo» 
ro dei Vermi da seta. Per disgrazia que- 
Ka idea si riscontra talvolta universalmen- 
te > e allora anche quella poca di foglia 
che prodncono i Gelsi- delle colline resta 
M gli alberi steuì, e'seire solo per cibo 
delle bestie da stalla. Nel 17S8. sncccs- 
.•e appneto questo. 

^ Ua oggetto non {adtfferenie h nelle 
Collìao Pisane la coltivazione dellì alberi 
da frotte, fra ì quali' oltre il Castagno 
già descrittovi si contano il Pico, il Cilie- 
gio, il Pero, il Aklo, il Sudino, il Pesco, 



ii K-fi'olo, Io ;?/;£o:o , t. Citi^giuh , ti 
MjiìJoiIo, il Pino, il Alda nano , o Pomo 
O.in.Ho, il ;Vo. e ccro^^no. e il Laz- 

-.cnioio , iui/.i i]ucstn frmio l'osservai par-- 
cìcot.tre pcL' U grossezza, c.pur la banikiiit- 
jiesUiio i medesimi sopra alcuni pruni di 
macchia, decti da quei conradini Pruni A' 
gazziui (CiatueguK Oxy.icanika Limi. ) li nei 
giardini delle ville di;' Signovi Pisani, e del 
parilcokri ancur>i vi suno alticsì delli ot- 
limi Agrumi . 

Dei Fichi oltre quelli che freschi so* 
no il consueto uso per le tavole, ve neso^ 
so di molte alcre qualità dei quali ssccftn-- 
done un prodigioso numero, na fanno pai 
ono^getrodi commercio, specialmente ver- 
so il Castello del Ba^o a Acqua. Le variedl 
dì essi sono molte i ed io mi contenterò di de-. 
Gcrivervcnc alcune secondo la denomini' 
siane del luogo, e sono, i Gemili, i Piom- 
binesi, ì Bitonceni , i Porcellini, gli Alhiee- 
dri , i Dóttati, ì Sanguigni, i Brogiotti ne- 
ri , e bianchi , i Corsini , i ì^irtlli . Ì Pisa- 
ndli, i Datteri, i Sdvaii chini , i Cavalieri, 
i Vergali , i Pesciaiini . gii Arig''^"' - ' 
mariini. ì Verdoni, i Verdini; i Batteri, gl* 
Incarichi, * » Biricoi. 

Molte pure sono le Varietà dei Cilie- 
gi , z)\Q ò sentiti rammentare , avendone, 
sftccolte. \& Gesu«ntijdeBooitiaziom> zicA-. 



Acqaajoli, '^maraschini , MoscaiAU , Papa' 
li, Amaraschi , Viscioloni, Cascianesi , Aia- 
Ttllini , Duracini, Sampieri, Marchiani t Cor; 
nioli , e SpiUabuihi. 

Le varietà dei Pe,i sono II MoscaìcU 
lino, il Moscaddlo di Francia, i! Mosca.- 
dcllone, il Bianchetto, il Grunainlo. i Bure 
bianco, e grìgio, il Sozza, ii Bugiarda, il 
Bugiardone, V Angelico , l'Alloio, il Cam- 
pano, il Buoncristiana , il Garofano detta- 
anche (ifi Z)tica, o ti£//e een(9 doppie, il 
Bufalo, lo Spino, e il domano. 

Dei jf/,// si contano V Agrotenero , il 
SanC Jacopo, la ^ojn , VAppiolo, l'Appio- 
iom, il Sonaglio, il Franceico , il Cadane, 
la jWuja, il Piito/o. il fia^^/ie «prò, il 
fuggine, il T-fiHd, Il la Zu«AcrÌ< 

no, il Paradiso, ed il Tedesco. 

I ^usm/" i più conosciuti soaO il Zu* 
gliolino, il Sdmpiera, il Norcino, il iim/a- 
no, il Coj« di' monache, ìa.£cgimt la. Clau- 
dia , e l' Agostano . 
_ Anche dei PmcA/ che vi «otto Goma- 
m ne segnai più vari«i , fra |e auali it 
pTimattcca, il Mnscadello. il Mascadellho. 
llMoscadellone, il Cotogno, i! Coio^'no foic^ 
il Cotogno ■ tCToiine soda, h Carota, il 
P««aiiflO, le Poppe di ir/j./,*-. s 

sema spiccare delta Vaga Loggia , ii Pes*0' 
noce, e.ìl Ciliegi».- ■ , • 



Le Albicocche non le diEtingììoìio M 
non in quelle nate da Nocciola, e da Pian- 
ta d' innesio. Le pcii;-e \enguno piccole, 
e meno gentili, dove che Ij Pianta d'in- 
nesto le fa dì mole maggiore i e delicatis- 
sìmfl d'odore» di espore « e di pasta . In qae> 
no particolare è o^lebre presEO Crespina 
l' orto della Villa di Seìvedere del fii Con- 
te Ttsta oggi BmoUni per alcune piante 
di Albicocche innestate, che producono il 
iruuo di grosEeaza, bellezza, e sapore sor- 
prendente. Io non vi parlerò delle diver- 
gita delli altri 'fi'nttt-, ì quali non sono in 
^utntitk da merìttte una piik distintt no* 
menclatnra ( la quale debbo inoltre avver- 
rirri. che non è aniforme sulle stesse Col- 
line , avendovi fatto parte soltanto di quel- 
le denominazioni, che ò trovate più uni- 
versalmente combinabili ita. dì loro. 

Si trovano per quei Colli àn lhccìo* 
Ut! ( Corylus Avellana Lina. ) e specialmen- 
te presso Fauglia , ma la raccolta del loro 
frutto non forma più come per il passato 
sa oggetto, giacche rare sono' quelle an- 
nate che somministrino qualche ragione- 
vole provento. P« un intendente coltiva- 
flore di quello colline sodo «tato &tto av- 
vertito , che il prodotto di queste piante 
nella loi» «ti gionnile, è «mi pià gran-> 
a coreiapoodaiR -cbe - nell' aranzarn- 



«Ita vflCcliiaHi e benché ne vengano ria- 
novali dei vegeti rami taslìando i più vec< 
chi , nonostante pervenvci al grado di es- 
sine fruttiferi nun riescoDD pilli fecondi 
dei gii vecchi i per il che molte csscitdo 
is Tecchie> • poche le giovani Nocciole* 
u, gnn possidènti nnno piuttosto dìsi&- 
cendole, che coltivandole, o al più le la- 
sciano sussistere nelle fonde valli > ove il 
freddo non permette dì iàrvi felicemente 
altra coltivazione. Ma se prendessero a 
sradicare interamente le vecchie piante , e ne 
.piantassero delle nuove» le loio Hócciolt' 
te linscirebbero molto bene , il che po- 
trebbe ad essi riuscire anche facile atteso 
la quantità dei Nocciuoli spontstiBÌ che vi 
si trovano, ì quali innescaci a domestico 
producono eccellentemente . 

Vi si trovano pure molti Koci ( Iw 
glans regia Lina. } e nei contorni dello stes- 
so Castello di FaugUa vi crescono a di* 
sioisuraca altezza, e grossezza; ed nn No- 
ce in ubertosa annata rende al padrona 
più di ogni altra pianta. E' stato bensì 
conosciuto, che la di luì ombra è molto 
pregindiciale alle sottoposte coltivazioni* 
e cosi il terreno Postillata ai Hóci dà po- 
co altro &ntto. y 

Veaendo adesso all' Àrtisrio ■Fnma^ 
tariOt vi. dirò che pw h Iweruìon» deli» 
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terre in collina vorrebbero quei pratici clie 
si Tacesse uso della zappa , o del niarronc, e 
nei piani che sono fra le s:cssc Colline dell' 
arjtroi c ciò è quello clic eli calimi sì pri- 
tica . Ma il priind , eà il secondo srru- 
raenio nato in collina che in piano aori 
serve se oob nn unno bÌ, e uit anno aò. 
Acciocché ogni terra sementabilfi pro- 
duca I e produca bene lii vangano ogni 
due anni ad una buona Jìt.-a. , cioò alla 
piufondiTa di quasi due leizi di braccio, 
lavoro necessario per ricondurre alla su* 
perlicie in questi anno, per cagton d'esem- 
pio, qnello strato dì terra chs proililss» 
già , e che formava superficie due anni 
sono, e che nel decorso anno era restato 
inoperoso. Il male però si è che i villa- 
ni trasandano non poco qu«sca lavorazio- 
ne di vanga, opera di sadore, e la più 
laboriosa dell' arre > e cosi hvorano d'ara- 
tro in piano, e anche in colliaa. 

Lavorata adunque !a terra con la van- 
ga, o coW aratro fanno con ceso i solchi. 
Quindi gettano il seme in ua solco s5,ed 
in uno nò, e pissano coli' ararra sopra i 
solchi seminati . Po' gettano il seme nei 
Solchi lasciati , e con uno stromento <ÌÌ 
legno tirato da' Bovi , e chiamato Ceppa 
passano sopra quelli seminati la prima vol- 
u , è così resta coperto U soIcq «emiuto 



la Hconda volta ; e qnelli semfnati ta pri- 
ma diventano fosse. Nei terreni poi verà- 
tnenie collinosi, e ove i' aratro non può 
avervi assoluta mente luogo , vangara , q 
zappata che sia la terra, vi spargono il 
scind, corae dicono a gitio,- opera riseiba- 
ta-per-i più-esperti laroracon. » quindi 
zappala ouoramente il terreno-) e così re- 
sta coperto il seme . 

Nelle Colline Pisane non conosceva- 
no se non il Gran gentile, e il Gran da- 
rò. La maggior parte dei- lavoratori ctrca 
per seminare iì Gran gtntiU tosso del Pia- 
no dì Pisa', il quale secondo' il parete degC 
intclligenti'è quello che in moire antiche 
Carte dei Scc. XIV. e XV. spettanti a va- 
rj Luoghi Pii di Pisa, si dice Grano Cai- 
villino. Dd tuiti si conosce anciie il Gra- 
no marzolino, che alcuni lo seminano nel 
marzo, e produce mirabilmente. Ultima- 
mtonM è' stira' iotrodoira la sementa dèi 
Grano ììianco civiteila, che è proprissimo 
per le terre argillose grasse, nelle quali al- 
lorché siano ben preparate, è stato espe- 
rimcntaro the non vi pr^iduce . meno del- 
le otto a sacco, e anche delle dodici , e 
fino all& qnanonlici. Questo oggigioroo ai 
setniiM soprwmtio s Lorenzana, s Santo 
Regolo, « Colla Salmci , e ìa altri cir* 
coftVÌKiiiì laoghi,- J^l Gran marzalo a rappe 
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ne fanno qualche acmenta a Santo Reg<^ 
lo, come pure del Granjarro. 

Jl Grano Io segano con la &[ce fi 
mezzo stelo cirea, fùrmciidORe dei aiani- 
poli , o siano manaelle, di un numero dei 
quali formano il covone . Lo battono poi 
cun t cavalli guidali a due, a. tre. a 
quattro, e più di fronte da un villano, 
o da una nerboruta contadina . stando nel 
centro, e tenendo eoo una mano |e re- 
spettivc funi che tengono collegati in li- 
nea i cavalli, avendo nell'altra mano a- 
na sferza, che è sempre ìn moto sulle bz- 
stie; e chi gli guida gira pure a piccoli) 
cerchio per seguitare il raoio dei caval- 
li ì e nel tempo ciie il guidatore sfèrza, 
e grida hjjando come dicono i ì cavalli* 
gli aliri operatori intorno sl^'aja. sfdlaste- 
volmente cantano delie vìlUrecce canzo- 
ni. Se poi sì tratta di poca quantità dì 
Grano lo battano allora sull'aja con i co- 
reggiaci. 11 resto dello stelo del Grano re- 
stato su i campi lo frullanano , e fanno 
dei pagliai, essendo que:ito lo Btrime^per 
uso del bestiame . 

Battuto che abWaao il Grano eom« 
Ti h detto di sopra , Io conservano in fos- 
se scaratb tielle terre composte di sabbio- 
ne O di tufo; core tali terre sonossciuc- 
non TÌ &aao dì material se bob U 
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oblò callo per adattarvi la lapida, o chiù- 
lido . IncoroD alle dette tane , o fòsse sca- 
vate nel tufo, cella rena, o murate, per 
W Maggior conservazione àeì Granr.fi pon- 
gono le solite catene, o sìana trecce (ti 
paglia. Infiaite sono simiii fosse che si .rro- 
vano per le Collins, spectinti ;ii più re-' 
moti tempi . Fuori delle grandi faccorie 
che fanno uso delle medesime , i partlco* 
lari se mancano di esse, conservano il Gre.-' 
no nei coppi, o siano orci di terra catta* 
O nei tini di sasso coperti poi colia rena. 

Ohre ii Grano seminano nelle Col-, 
line Pisane molte altre piante cereali an- 
cora, coaie l'Orza, il Segale, la Vena, ii 
Granone, o sia -Cranuirco, la. Saggina, il 
Sorgo, il Panico il MlsUo , le Fava, Je- 
Vesce, la Scanddla , i Moclii , e ogni se- 
menza leguminosa . La colcivazionc dei La- 
fini sarebbe riconosciuta per ottima casa , 
spccialmcnTc perchè tanto il frutto, clic 
la pianta stessa fa calano.. Ma <juanto al- 
le Buddetté colline,! questi non funno per 
tutto, Le cerre at^illote ed arenose gli pro- 
ducono medioeiremence , ma con delle rin-, 
noVBte esperienze potrebbesì esperimenta- 
re ii contrario. 

" ■ I Pìsdli sono una vera risorsa per quel-, 
lo'colline. Non vi è lavoratore che non 
yi attenda e. che noa gll&ccìa.piiiDaticcI 
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a elle tioà portT à Livorno-, e a Pisa- 
i1 suo paniere verso la fine, c talor verso 
la met^ di marza. Quesci sono i primi 
danari che vanno loro in tasca , e questa 
è la cagione di tutte le loro premure. Fan- 
no anche i aerotioì che vengono : tmeri , 
e sapnrttìi e qiiesci ^li seminano tra il 
febbrajot. e il marzo per averli in mag- 
gio, e in giugno. I Piselli che sementa- 
no sono così dotti da loro grossi, e ordi- 
nai], o nani , ambedne però da infrasca- 
re. ChiamBRD poi nani questi secondi per 
distipgaerlì dai Piselli grossi che .9Ì alsft- 
no eoo una ptaan maggiore . Ma i Vqrl 
nani che fanno una pianta quasi rotondai 
e poco alta da terra, e che non anno bi- 
sogno di frasca, appena son conosciuti nel- 
li orci particolari di pochi possidenti . 
.coltivazione dei suddetti articoli non dir 
scostandosi da quella che- st pratica mi- 
versalmeote son occorre elle ut di jem ìo 
vi trattenga inutilmente... - . 

Nel tempo che da cacti ì moderni 
Scrittori di cose agrarie si nccorasiid* 'a 
coltivaaipne dalle Patata t tfW«»ww tubero- 
sum Linn. ) a i!eW«Mione di essa per i van- 
taggi grandi che somministra ' questo pre- 
zioso prodocco dBl]s:.-tettiifnnat fb^cht 
presso di beeòE àiniver8rinunt0 tiittt 



^ncfae aocesMrj b*' servire in certe dr- 
costanze di cibo sanissimo , e nucritìvo 
per i popoli . Ciò pare che per ora suc- 
ceda perchè non lascia dì avere i suol 
avversai j > i quali ne parlai^o assoluta- 
mente eoa diiciedito, eift dì loro ngn os 
va &tca meozionflj, euftDclo\qr9niftl .ridQib> 
to & evidenza che. essi anno ti torto. Na.- 
zioui intere possono garantira.la noscrii 
asserzione. Ma dobbiamo però essere bea 
conienti di vederne intrapresa la, coltìva- 
sione nelle Colline Pisa^ne dalli stessi con- 
tadini. Le piime prove sono aiata fatt^ 
da essi coli' idea dì procararsi un cibo 
buono che potesse supplire o alla scarsi- 
tà dei cereali , o per poter approfittare dei 
decorosi prezzi di questi facendo esito di 
tali prodotti senza pregiudicare d altron- 
de al loro sano sostenta mento.. Ma fin qui 
y^Sàrf à :preso diversa piega-, giacché àe 
Taqno ritraendo per.oia no esuberante a- 
tìle portandole a veiiderp a Livorno, ttìò 
chf .anApa QueUa senili., alU coltivazione 
di esse , che sa ben Q^l^oUre, l' Mile . chfi 
ne- riceiEe la ferrai, il: ^eafia^ti e loro 
■lessi . , . .... 

La, tBrra^4i.òp«Jle..«ollin&J>embrs &c- 
la.appiapt». per )&) a^pIùtkùor» dei'Cern'or 
-Sonft'jiiato a»i|:0ratQ.(»eiù.a^iini ti^ 
ci si pnà i^odare a taccorae U ùatto'tìti 
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baroceto. ìA» ifi-X' i ki'onttóri t'ari 'sonò 
quelli che- gli coltiràno; eppure sarebbe 
per 'essi ona rispettabìl branca di com- 
Aflrtìd .-'Lo'ctesso potrebbe dirsi degli- Er- 
baggi • ttia qneeci non dando bn< prodoito 
crmcinuato se non per le tre successive sca- 
gioni, della Primavera . dell'Estate, e dell' 
Autunno; neil'laverno questi non reggono 
in collina. E siccome per gli orti a erbag- 
gio nelL'Esratc vi c bisogno di dovizia di 
acqua, perciò son questi quasi tutti fra 
le valli'di quelle Colline,! ove sono del- 
le scaturigini ài acqua pÈreniie. U Erbag- 
■gio Vò trovato in quelle parti siiporìtitji- 
mo, tua non troppo tenero. 
' ■ ■ I Cocomeri , ed i Poponi essi pure so- 
no uno- dei più vantaggiosi prodotti del- 
le Cólline; « gii coltivano con successa 
tpecialmente nelle loro valii. Secondo la 
diligènza che vi usano i contadini , ed i 
buoni semi che provvedono, vengono an- 
che molto grossi, sempre poi di ottimo 
Sapore ■,' e' specialmente i Poponi moscadcl- 
li,'e ì fiopo^ vernini. 
f • Gii. garagi pariitienTe vi allignano be- 
ne, e vengono di una grossezza straordi- 
naria , e di ottimo sapore , devesi però 
ciò all'uso della pollina che alcuno im- 
piega In sopiabbondanza, nella loro colti-, 
yaaioae, ■ ' ■ ■ 
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1 Funghi neìte Colline Pìsiine sono un 
articolo di qualche imporranza. Tuctì i 
coniddint nei tempi opportuni si (]anno 
ogni prcmur.i di cercarli; e siccome a ua 
Uvoracorc di terreni non potrebbe conver 
Dira di partire dalle suo lerrs per a^dar* 
«Itrovc a vendere ìa. sua paitìeolar, rao- 
colta . .perciò vi sono ahre persone, o in- 
cettatori che ne fanno acquisto da essi , 
(merciaiidoir in Livorno , ove tono ricer- 
catissimi a preferenza dei Funghi delle 
inacclvie di pianura, perchè quei di coi- 
Jina sonp dì^ miglior sapoici e odore , e 
.'perchè reggon bene a serbarsi secchi , o sotC 
. olio, o salati, l Funghi più comuni delle 
Collille Pisane, sono i". Gli Ojioli , o Coc- 
chi. 2°. I Porcini, o Morecci. 3°. I Piop- 
fini. 4°. Le Fescc delle quali ne trovano 
alcune di peso fino libbre quattro, otti- 
mo a mangiarsi.. 5*. I Lardajoli.6''.l Pra- 
tajoli,: 1', Le Rosselle. 8'. Le Ditole, e 9% 
11 Ciamballo, che nasce questo fra I' otto> 
bre, e il dicembre , ma soprartatin nel no- 
vembre, ed è cercato avidamente, è di 
un odore, e di un sapore squisicissimo, 
ma non è ovvio come gli aiiri Funghi. 
Ve ne sono altri di minor nota, dei 
quali non ne trovana uno, spaccìo..Ìkci-. 
le , DM fflangiapo ordinari'BipeBtè dai 
contadini, e talvolta eoa loro danno. Vi 



Sono pure i Prugnoli, che gli scopriìno io 
alcune dell« più folte siepi. Quqì villani, 
à eoi sono nota le Pmgnoìaje le tengono 
segrete ( e vanno a adacquarle di notte . 
Peralrro nelle Colline sono queste piutto- 
sto rare, mft i Prugnoli sono di singolsr 
sapore t « odore-. Gli akti JPanghi gli' tro- 
verete notali nel Catalogo delle Piante Bot' 
taniche di queste Colline. 

Anche il Lino, e la Canapa, ci SÌ 
cnltivano, ma questa mediocremente, per- 
chè ci vien corca. Il Lino è più cnmune 
ns vi è qsasi contadino, che' noa ne Ù.G- 
cÌB td sai lenza , cioè -uir tratto di terré- 
no posto in luogo piano; ma ancor que- 
sto vi vicn corto, forte di tiglio, rnvido 
perciò, e non mai eccellente. Pochi san- 
no gramolarlo senza averlo pnsto in for- 
no per il che soffre molto. Anche la ma- 
CerazioffC non è perfetta per cui general- 
mente non ne nascono se non delle tele 
line ordinarie. E quantunque sia esso più 
coltivato della Canapa , nonostante li sua 
ijasntità non serve a fornire di camicie 
quelli Etessi lavoratori. Mettono a profit- 
to anche Io Ginestre per formarne uni 
rozza tela per la gente di campagna; ora 
è questa una manifattura piuttosto parti- 
colare ^1 Castello del Bagnto a Acqua . 



e suoi contorni > che dì un este» prati» 
per le altre Colline Pisane. 

Le Mortelle pure per alcuni diligenti 
contadini formano un oggetto di lucro. 
Queste le raccolgono fra i mesi di luglio, e 
di agosto, « io grandi sacchi le partano a 
vendere a Pisa , « Livorno, e a Pontadera. 
Se le AforteUe nelle Colline Pisane non fos- 
sero continuamente tagliate per scaldare 
i forni, si vedrebbero arrivare a grande 
altezza . 

Anche le Coccole di Ci ntpro delibono 
qui aver luogo, giacché il prodotto età 
in proporzione colle Monelle . Queste le 
raccolgono in sacchi grandi fra il settem- 
bre ) e r ottobre , e le smerciano in Livorno. 

In continuazione di un ramo di co' 
se agrarie spettanti alle Colline Pisane, vi 
tratterò qui appresso del Bestiame corna- 
to, e dì ciò, che può svere relazione eoa 
esso, come pnre dì altri Afùmàlit e di al- 
tre costo analoshe ad essi . 



LETTERA Vili. 



XjO Stato del Besilàme nelle Colline Pi- 
Eaac t se sì riguarda la parte infeiiore ài 
esse, è proporzionato all'escensione del Pae- 
se, e alle forze che lo componsono. Se 
poi ci ascende rerso la parce superiore do- 
ve sono delle immenBe sodaglie, si os- 
serrerìt che certamente non è in propor- 
zione con l'estensione delle terre, assicu- 
rando qneì vìllici , e altre persone ben pra- 
tiche di quei Colli, che vi si potrebbero 
taancenere ancor quattro quinti di più di 
bestiame. Ma questo sbilancio si deve Jl 
attribuire soprattutto alla mancanza di u- 
ra maggior popolazione , e perciò a quel- 
la dei ricoveri proporzionati a quel mag- 
gior numero di bestie , del quale «rebbe- 
ro suscettibili quei Paesi - Ma parlandovi in 
genere dello stato attuale del Bestiame tan- 
to nelle Colline inferiori . che nelle superiori 
y\ dividerò per maggiore intelligenza qnes^ 
argomento in più Articoli . i°. Delle Vaccine 
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Brave a Magona, che sussistono a cielo sco- 
perto . 2*. Di quelle Faccine che il giorno 
pascolano sciolte , e che la notte si ri- 
mettono alla stalla. 3". Di quuile ciie nei 
buoni giorni dell* anno pascolano a, ma- 
no, e che per il resto sunno sempre alli 
Bcalla • 4^ delle Vacche Mucche da latte. 
5°. Dei Bovi da lavoro ■ 6°. Dei Bufati ; 
Quindi passerò a parlarvi delli Animali 
i'ecorino, e Caprino; e lìnaliiience dei lord 
pascoli I e foraggi. 

Le Vacche Brave a Magona adunqiid 
Son gttardate dai Butteri a cavallo'per idi-i 
pedire che non sconfìaino , per i^rle pas- 
sare da un pascolo all' altro, e talvolta 
per condurle in luoghi di miglior acqua. 
Altre di questa specie non son riguarda- 
te se non di quando in quando per esa- 
minare se vi cdda sensibile mancanza i pte- 
vcindeodo da quelle che abitano i boschi 
filiti» che non sono reperibili, e che son 
sabatiche di natura perchè di rado veg- 
gono alcuna persona. Son le medesime ili 
sirutrura piccoli, e brutte. Quelle che 
stanno a campagna aperta, e che sun ri- 
vedute più Spesso si ravvisano meno sal- 
vatiche, e di migliar- qaali^. 

Le Vacche che il giorno pascoraoo 
sciolte t e che le notte si nmercono alla 
stalla, ^ -tuitriscoao:^ll «ano dell' anno' 
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con molta ìnegnaglìanza , dal che frequcn- 
lemenie ne deriva il loro mal essere, e 
la loro scarsa uiiliia. Queste la matcìna per 
tempo in numero di quattro , cinque , e 
piùi alla guida di un Butterelloi boti, con- 
dono , e guardate al pascolo , dove scan- 
no l'incero giorno, e solo nell'estac? nelle 
ore più calde' le rìmetcono nelle stalle, 
ma più comunemente le trattengono all' 
ombra. 

Generalmente nel tempo di prìmavc: 
TBi e sempre che possa esegaicsì nelle- al- 
tre stagioni ancora , i più attenti conta'» 
dini fanno trovare ogni sera a ciasniina 
Vacca nella mangiatoja della stalla uns 
porzione di erba falciata senz'iltra prepa- 
razione, e questa essi k dicopo Ce/ia. Que- 
ste sono per lo pià erbe di ai^inì« di ci- 
gli, o di campi, e' teneri tralci, e pam- 
pini clie inatili tolgono alle viti , e cl- 
ine di granturco, e poche foglie di albe- 
ri , quantunque di queste in alcuni luo-: 
ghi non ne faono esteso uso. Quando ven- 
gono fk mancare tali erbe fresche ciò che 
bene spesso succede fuori di primavera 
e d'estate, apprestano ad esse una dose- 
di paglia di .grano, di vecce, di sfogli, e 
cime secche: di grantarco, o altro ibrag- 
.gio, che possano ^aver^conservatt) per quan-: 
do ytcM & ouincarff ìl.«ibo.,f):Mco» panila- 



loro inoltre tutti gli avanzi , o Tosumagli 
dei Bovi , o d' altro Besiiame che ccncsse- 
ro, come di Cavalli, di Muli ec. A que- 
sta sorta di Facete noa usa fare apposca- 
tamente per vitto nelle loio Ctne uè Rape». 
nè Orzi, ah iltre granella. 

l'pascoll che somaUoiscrano dì giòC' 
.00 il vitto al deace di tali Bestie o so* 
no erbe di misere sodaglie , e di terre ar- 
gillose) o di scopicci rivestiti di corta 
scopa t o di boschi cedui, o di altra ter- 
ra A maechUi o sterpi} pascoli tutti che 
per lo. piO .sella rigorosa stagiono d' ia- 
verno contribnÌBcodo con poche erbe { e nel» 
le sodaglie argillose oltre all'inverno man-^ 
cano anche nella grande estate, perchè veo- 
goao bruciate dall' ardor del sole. 

II tempo in cui si satollati bene que- 
ste povere Bestie è la primavera; e così 
nei mesi di maggio f e di giugno si osser- 
vano grasse. Nel luglio, e nell'agosto sof- 
irano della mancanza del pascolo giorna- 
liero, e si preparano a una decadenza, 
che in tali mesi si la anche maggiore nel- 
le campagne argillose per non trovare ba-. 
Stante acqua da bere. Nel settembre, e 
Dell' ottobre' piltula .iti .qnei pascoli una 
novella erba che U cfiianuino Guaime; ma, 
è di. poca sosianEB) e alcnné valte fa do- 



«adere il Besdami ancor dì più scioglien- 
dogli il corpo. Nel mese di novembre 
clic [a!' erli i. più .ifsoiljca cessa allora 
tal iiJconvcniLr.ie . Ma da dicembre fino 
s marzo il rigido inverno sLfa vedere so- 
pra quel Besciame con la ««grezza, gìac- 
ehè^ pascola pocKisiimo» si tedi», e st sun- 
ca> e k sera «Ila stalla non trora come 
vi ò detto, se non una Cena di pura, e 
secca paglia . 

Vivendo adunque tali Bestie in quc> 
Sta- senùbilìsslma alternativa di molto, o 
troppo scarso cibo, consegaencemente Jc 
loro figliolanza riesce di taediocre, ed an- 
che d' infìma qualità. Un Vitello di latte 
nato da queste Vacche si vende circa scu- 
di orto, quando altri gli vendono fino a 
scudi sedici, c diciotco. Il metodo di co- 
sì cenere dette Bestie obbliga ad ognuna 
dì esse non meno di saccate dieci della 
suddetta pastura. qui inoltre da avver- 
tirsi che se tali pascoli, come regoUrmen-: 
te succede , son premiscui ancora alle Pc 
core, le Vacche molto soffrono nel recu- 
sarne il cibo; giacche le Pecore, special- 
mente nei tempi che mancano le pioggie, 
appuzzano per ptiì giorni il pascolo eoo 
iì loro naturale odore, cOn.Iosterco > e con. 
la orine.- Nella, presente .montatura di que-' 
classe dt Bestie sarà dìfiÌGile potei ria- 
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Kìre nella separazione dei pascoli ^er 1* 
una e pei V altra specie di animali ; ciò po^ 
tfebbs solo riuBcire abbraeciando un me- 
todo migliore per la cosiodia delle Vàc* 
the. 

Parlando con alcuni di qa«ì che ten- 
dano il Bestiame Vaceitto accendo la de-' 
scrittavi' ntaniers r sempre si lamentano dì 
ristrctcezza di pascoli. per l'aumento deN 
le coltivazioni , e da ciò vogliono unica- 
mente lepetere la magre{2s> il cattivo sta- 
to, e il poco utile che ritraggono dalle 
loro Vacche, Viene spesso proposto loro 
io soccorso la Bcmenca di Erbai, e dì la- 
finelUi ma neppure c\h niente vale, pee- 
chè si trovano già mal prevenuti , e ri- 
spondono o che le terre non sono adatta- 
te , o che sementando tali cose i pascoli 
si ristrì^nerebbero ancor di più , non vo- 
lendo osservare , nè capacitarsi che una 
ristretta quantità di terra arte&rta a se- 
menta basta con gli altri naturali soc- 
corsi a ben nutrire molto più numero di 
Va^Ju alla stalla , anche con vjntaggio 
maggiore per i' agricoltura per il molto 
concio che danno questi animali quando a- 
bitino alla stalla. . . 

Le altre Vacche che nei buoni giorni 
dell' atiao pascolano a mano, e che per 
il. resto stftaao sempre, alla stalla-sì osaer* 



vanti -in ogni tempo grasse, e vegeti noti 
liscntendo gì' incomodi delle rigide , « delle 
calde'iiE-igioni . Snidincnte nelle belle, « nelle 
dolci giornale sono le oicdcsiine condotts 
legate a pajo da un piccolo garzone a. pa- 
scolare su i cigli) nelle fosse, sulle stra- 
do . nei piccoli appezzamcnii di terra so- 
da, nelle a^sroumuTe , nei campi ove non 
è scmuncato, c finalmente in altri luoghi 
ove non potrebbesi ammettere il Besiiame 
Vaccino sciolto. V avveduto, e attento 
garzone passi questo Bestiame a lui affi- 
daro da ciglio a ciglio, insomma da luo- 
go a luogo nutrendolo bene, c a sazietà, 
sé si tedia, nè si stanca percliè in pic- 
colo giro si trova ben saeìato da erbe buo- 
ne, e abbondanti^ 

Tornano tali Vacche alla stalla , e sem- 
pre trovano li preparata e colazione, e ce 
na, ciò che viene ad esse apprestato dai 
diligenti contadini con una buona trita 
s falcione di erba fresca quando ve n' è 
ubbondaoza , è nell' inverno in cui è più 
scarsa Torba, l'uniscono con della paglia, 
e con del fieno. E talvolta mancando affatto 
l'erba fresca supplisco a maraviglia la lu- 
pinella secca. Così che tali J^ajc/i^ in tal 
guisa nutrite producono dei buoni Vitelli; 
ed infatti un Vitello di latte nato da que- 
sto VmcHì , eb è dei peggiori lo veaderao- 



no scudi sedici, e fino a scudi venticin- 
que, e più se- è dei migliori. _ 

11 suddtcro metodo con cui si nutn- 
soo questo Bcsnanie Vaccino è assoiutamcn- 
te assai migliore di quello di pascolar o 
molto alla campagna sciolro. e poco al- 
la stallai la prova si desume anche J»i 
fetti, mentre se quelle fiia/ii; che sono as- 
• Buefatte a pascolate legate, e a pa)0 a 
paio passano poi per ì giornslieri con- 
tratti che se ne fanno, in mano di quei 
contadini che le tengono sciolte, e molto 
alla campagna, presto si veggono deterio- 
rare, e decadere; e all'opposto divengono 
grasse e di bella apparenza quelle che stan- 
Qo alla stalla, o che condotte sono a ma- 
no B un moderato pascolo per la campagna . 

Tutte questo Vacche son tenute per la 
figliolanza, e ridotte a sterilitìi servono per 
ì macelli della malacarne . Quanto alle 
femmine migliori che nascono da esse re- 
stano per la. consgrvazione della razza ; 
le peggiori son destinate per i macelli . E 
cosi dei maschi i i migliori passano alle 
Stalle per uso dell'aratro, e gì' inferio- 
ri vengono pure destinati per il macelltr. 

Le migliori Vacohe le procurano da 
Coltane, da San Rossore, e da Migliarinoi 
e di una razza di mezzo ne è fornito Tom- 
bolo . Le peggiori poi sono quelle c]»e lo- 
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ro provengono dalla Casteliina Marìicima; 
da Rosignano , c dalie Tenute di Vada , 
di Cecina, di Bìbbcna > di Bolgherii e dì 
Cisc.igneco, c da mica la. sottoposta ma-; 
rina fino a Piombino . 

in quei luoghi ove è migliore ìnda- 
gtrU pet la conscivazione di questa Be' 
ttie le danno al Toro Ai\ mese di mag- 
gio fino a settembre i ma dove manca que- 
sta maggiore industria i mesi per tal ope- 
razione sono il giugno, e il luglio, pcc-. 
che in tal guisa anno t redi nel marzo, 
e nell'aprile allorché si trovano pili facil- 
mante delle erbe fresche per ben nutrire 
le madri . 

Alle VitelU giunte allì anni tre com- 
piti sogliono dare il T'oro . Peraltro alcu- 
ni contadini che si credono molto saputi 
avendo qualshe grossa . e bella Vitella pen- 
sano di far meglio interesse, mettendola 
nella strada di airenic madre di due aa-i 
ni. Ma questo metodo è scaco riconosciu-! 
to pessimo , perchà quesca- tenera madre , 
mancante di più forte complessione si con- 
duce male, e ne aascooo da J« po-; 
co buoni . . 

Le Vitelle , e ì Vitelli nati oi circa 
un mese , gli accurati contadini gli tengo- 
no legaci con nn caverzìno ad una pic- 
cola mangt^toja a hL effetto formata in 



una parte della stalla, dove àpprestan lo- 
ro delle tenere erbe; e la mattina, e il gior- 
no, e la sera gli sciolgono per condurli 
diiHa madre a pupparc. Con tal metndo 
impediscono che questi piccoli animali non 
pericolino , o patiscano per qualche col-i 
po cl\e loro potesse esser date dslF «Uro 
Scsiiame grosso , e cosi si avvezzano ancora 
a scare al cappio i a mangiare alla inan- 
gUcoja I e ad essere toccati con domesti- 
chezza, olire di che godon del vantaggio di 
un latte migliore, perchè il continuo spre- 
mere lo rende troppo sciolto. 

Tali animali gli spuppano di circa 
sci, o seite raesi; ed allora i maschi o gli 
appaiano per allevarli a Bovi se sono bel- 
li, e se son brutti gli destinano all'ingras- 
so per il macello, come lo scesso fanno 
delle femmine che non allevano per ras-. 
Za , seguendone in questa tenera era .il pri- 
mo gran traffico nelle circonvicine Fiera 
dei mesi dì agosto, di settembre, e di ot-! 
tobre . Di ogni età seguono altresì dei con- 
tinui contratti, e in tal guisa passa spes-: 
so questo Bestiame da. una sealla all' alitai 
giacche non solo'i contadini, ma i pft' 
droni stessi tengonp per -cosa utile di rin- 
novare anche più volte fra 1' anno.il lo- 
ro Bestiame, ' 

Pelle Vacehi Matcki dfa~/iua;.relat-ira- 



ineaEe alle Collina Pinne noo' accanereb- 
be neppur parlarne, giacche fìa'ora noa 
sono stace cuiate. nè alcuno à pensato a 
introdurle in numero, per cui io possa far- 
vene una estesa narrazione. Il solo Signor 
Giuseppe Bigazzi ne a introdoue un pie 
colo numero nel circondario di Cascianai 
che servono più per fare il latte , che il 
burro, e sono stato accertato di esserne 
molto ben contenti quei contadini che le 
nutriscono. -Lo stesso anno fatto a Camu- 
gliano i Signori Marchesi Nìccolini; £>r.-> 
se Tali esempi serviranno «d altri' per- int 
trodurle maggiormence > e spocielmeme nei 
luoghi più coltivati. 

Quanto ai Bovi da lavoro quei con- 
tadini che stallano, e allevano maschi per 
tal uso, giunti che siano i Vitelli a due 
anni compiti] principiano ad assuefarli al 
giogo, facendo far loro dei piccoli tra- 
sporti di erbe, 6 altri lievi pesi j e ai tre 
anni compiti gli adattano al lavoro dell' 
aratro. Regolarmente servono a questa fa- 
tica fino ai dieci, e ai dodici anni, e di- 
poi gl'ingrassano per il macello. 11 nutri- 
mento dei Bovi presso culti i coniadioi è 
pii'i diligente e railinato dì quello, delle 
Vacche. Quei che sogliono tentìra le Jora 
Vacche al pascolo a mano mù noa condn- 
coao in ^ello i It^ A»» i anzi jjli. no- 



irìscono seiniw«r nelfa stali* cón le'.iivigiio- 
ci erbe iritace, e nell'inverno non fanno, 
ad essi mancare sagginclle , rape , orzi , o 
altre erbe semeniace, mischiando con que- 
ste, e. a secondi delle stagioni della mi- 
glior paglia s^cM - pQt!) spppUre all'incero- 
foro aef:eSurjo. àllineat07 Vpve poi le.f^dc-v 
che vanno sciolge' al "pascolo ■ fluìlsdiirieiio: 
per i Bovi usano qualche distinzione giac- 
che nelle buone giornata gli conducono a 
nano al più domestico pascolo che pos< 
sano trovare, tenendoli pressa > poco co- 
me le Vacche che vi dissi, condoue fl ma-- 
710 . E" ben vero che nei luogW pili incoi-, 
ti aon nutriti presso a poco come le al- 
tre Vacche che conducono al pascolo sciol- 
te ■ Anche dei Bovi dts. lavoro ne seguono 
delli spessi contratti di compre, e di vendi- 
te; e dove molta è l'arte dì bea nutrirli 
st ne veggono dei belli , e di- grossa mo- 
le, trovandosene di quei, il prezzo dei qua- 
li ascende anche fino a circa scudi cento 
trenta il pajo. 

I Bufali si trovano a Santo Htgolo, 
a Lorenzanai e più ancora a Colle Sal- 
vetci) e nei luoghi piani servono ottima- 
meato all'aratro. Mi & detto nell'essere 
per quelle Colline, che anni sono vi esi- 
stevano delle razze di grosse, e beile Ba- 
fale, ma ohe in oggi queste sono state dir 
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SR-ntce 5el tnttOi mentre quantunque tali 
JSésiie possano essere per la forza loro uci- 
lissime per l'aratro, sono s:ace poi ri- 
conosciute dannose) non Eolo per la loro 
naturai iì&tezzi quanto ancora perchè ap- 
pozzano i pa9etili'>' cdttie'pute perchè ìm-' 
nergtindosì néll'e ac^uo' bVQ' debbono Kb-' 
béveraro gli altri 'antiOali , la intorbida- 
no, e le guastano! itisomma sono state ri- 
coDOSCiote cattive compagne delle altre 
Bestie, dunque chi adesso vuol farne uso 
per l' aratro, 'Sg ne provvede nel Principa- 
to di Piombino ove lattavi» ve ne sono 
della .Razze. 

Serve questo per ora, ed il restante 
l'avrete nella Lettera seguente. 



L E T T ERA IX. 



X^B TecoTt delle Colliae Pisane sono di 
razza piccola, i alcune son cornute , altre 
nò. Tutte sono dì mediocre coda, e que- 
sta tonda e pelosa. Gli Agnelli son pro- 
porzionati alla grossezza delle madri, ed 
allorché son di latte ragguagliano l' ono 
per l'altro circa libbre venti. Riescono di 
carne gustosa . In Livorno . e in Pisa no 
fanno esito al ragguaglio di soldi tre , o 
quattro danari la libbra di peso vivo al 
netto di spese. Ogni dodici capi Pecorini 
del gregge somministrano regolaroience sei 
Agnelli alla vendita, ed ecco come fanno 
tal ragguaglio . Di dodici capi Pecorini 
otto figliano, due restajio sodi, o aborti- 
econo, e due sono Agnelle d' allievo dell' 
anno antecedente. Degli otto Agnelli con- 
servano due femmine per nuovamente al- 
levarsi , e i rimanenti sei son quelli che 
testano pei U vendita. 




La piccola razza delle pecore di quel-, 
le Cotline la repetono dai pascoli che ia 
alcuni rempì dell'anno noa son fivorevo- 
ti , c dalla mancanza delle ac<jue -correnti 
che vi è neir estate in alcuni luoghi . Nuli' 
anno i-Si5. il Signor Giovan Andrea Be- 
nedccri Agente della Kcal Fattorìa di San- 
to Regolo procurò di avere due Alomohi 
di Puglia di quello stesso gregge che S. M. 
Siciliana mandò allora al Granduca Leo- 
poldo pef stabilirne la razza in Coltano , 
Questi- padri produssero ini^trì in Santo 
Regolo del grossi figli , -nia ttnalmence nel- 
la riproduzione di questi soa tornati del- 
la solira pìccola razza . 

Nati che siano gli Agnelli gli tengo- 
no separati dalle adulte Pecore dentro di 
tiOo stanzino contiguo alla stalla, o in un 
ristretto recin'to di palanche , o canne- , 
che sogliono fare i contadini in un canto 
della stalla medesima delle Pecore. Ogni 
sera allorché il gregge ricorna dal pasco- 
lo il guardiano toglie in più volte dallo 
stanzino, o reciino gli Agnelli per farli 
puppare , e lo stesso repete la mattina. I 
primi nati sono allevati dalle respettive 
madri , ma principiata la vendita delli A- 
gnetU, e cosi minorato il numero di essi, 
(in Agnello riceve itilora il latte da più Pe- 
core, e qui lì Guardiano ^ta- attento che 
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lutti £gualmente siano nutriti, e in tal 
guisa i secondi riescono più grossi dei pri- 
mi. Intorno a queste piccole Bestie oltre 
il già dettovi rispetto al latte, non usano 
altre diligenze che quella di mettere intgrno 
,al smaglio di esse delle tenere frasche dì 
Olmo , o di Carpine, icpetendo ciò anche va- 
rie volt» H giorno; dì tali foglie molto 
volentieri se ne cibano i pili adulti. 

Nei Inoghi dove rutto è coltivato le 
Pectire non possono sussisrervi per la ri- 
strettezza del pascolo; onde è ohe la quan- 
tità loro è proporzionata p«es6 per paese 
alla respettiva quatttìtk delle terre incolte 
che v\ si trovano-, pili di tutto sodaglie. 
£ viceversa poi dove tutto è sodaglia ma* 
le vi si nutriscono , perchè le Pecore ol- 
tre al pascolo delle sodaglie abbisognano 
in cent tempi di nutrirsi anche dì Grami' 
gne, e di altre buone erbe dei campi, e 
luoghi domeirtici, per cui i più accura- 
ti contadini sementano apposiatatnente dei 
campi di Orzo, c altro per il pascolo dell' 
inverno. Ogni gregge di sessanta Pecore 
non vuol meno di saccate trenta di terra 
sodaglia tottlmente dedicata a loro , oltre 
il pascola .dei campì . 

Neil* Inverno geaeralmeote mandino 
le Pecore a pascolare la niattiBa a un ora 
di sole , « le rimettono la sera circa a ua 
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ora di notte, e anche più tardi; e nell* 
estate subito che è asciutta la rugiadit ; e 
le rimettono U seri circa un ora avanti 
Y Angelus, ed anche prima. Sera, e mat- 
tina le fanno bere al fiume poiché quesi' 
animale ama l'acqua corrcnce. Wa in quel- 
le Colline dove sono delle terre argillose , 
non tutti i fiumiciattoli anno acque, e 
scarsi restano nell' estate > onde è^che al- 
lora te Pecore sofirono per dover cam- 
mìnare molto pìà del solito per abbeve- 
rarsi, e per trovar poi scarsa quantità di a- 
cqu3 alla loro sete. Ciò è causa che in 
alcune parti impedisce l'aumento di que- 
ste Bestie, e priva di vita molte di quelle 
che vi esistono. 

Kon è in uso nelle Colline di go- 
vernare tali animali alla stalla con paglie, 
e tieni secchi in tempo d' inverno , pre- 
scindendo da quelli anuì , che sano rari , in 
cui le nevi ricoprono !c pasture; e a qucst* 
effetto talvolta alcuni diligenti contadini 
conservano secchi i teneri tralci, e gl' ì- 
nutlli parapani delle viti dopo averli a- 
sciugati al sole in piccoli fasci . corno an- 
co altre frasche di Cerro, e di Querce che 
secche destinano per 1' elTecto medesimo. 
I buoni Guardiani stanno accurati in or- 
dine al pascolo delle Pecore loro affida- 
te, e soprattutto scansano i luoghi troppo 



umidi; e nel settembre , e nell'ottobre tut- 
ti quei luogfii che producono alcune erbe 
troppo grasse, e sanguigne ; ed in ogni 
tempo le guardano diill' erbe rugiadose, 
perchè pascolate le Pecore di tali erbe, a 
prima vista si fanno belle, e grasse, ma. 
poi nell' inverno le veggono morire di una 
malattia che ivi appellano Marcidna. Ol- 
tre alk malattie comuni a tutte le Peco- 
re, regolarmente ogni tre anni vengono at- 
taccate nelle Colline da una Zecca {Aconis 
JUcinus) I Ja quale se dai Guardiani non si 
à la diligenza dì staccarla , la Pecora se 
ne muore per il numero di tali insetti che 
r assalgono . Tutte le suddette divisate 
dannose circostanze a danno di questi A- 
nimali producono uno scEpico che minora 
ogni anno, secondo quello che fui assicu- 
rato, gli utili di un dicci per cento sopra 
il capitale del valore del gregge. 

Quei padroni che amano la salute dct 
proprj contadini c che anno il comodo di 
spendere preferiscono la f.ibbricazionc del- 
le stalle delle Pecore in luogo siaccnio, e 
distante alquanto dall'abitazione delii uo- 
mini , perchè in alcuni tempi espcrimenta- 
no dannoso il fetore del concio di esse. 
Tali stalle dai diligenti , e accorti conta- 
dioi soa t^enute ben impanate, il che gio- 
va anche per aver più concio, e tener più 



tioeAe Pecore, migliore riuscendo anche 
ii forinfiggìo. Ogni stalla à un recinto pres- 
so all'uscio chu appellano Capomaniria, 
che è grande presso a poco quanto li stessa 
scalla , acciò le Pecore passino a loro talenco 
ad abicarc e qua e lk;(;uesio giova molto al- 
la loro salute; ancor esso viene egualmen- 
te impalcato come la stalla . 1) suddetto 
rinchiuso alcuni l'anno di muro, altri lo 
anno dì muro fino a una certa altezza, 
ed il restante è di palanche. Alni di det- 
ti reclusori sono di sole palanche, scope, 
e caona ■ 

■ Il piccolo tiamero delle Pecore chs 
compongono i greggi delle Colline L'isane 
non permette la separazione come si fa. 
nei grossi greggi, di formare tanti sepa- 
rali branchi di Pecore figliate, di ciucile 
da figliare, e degli allievi. Un contadino 
che abbiar cento Pecore in colonia' con il 
padrone è il più grosso gregge che ivi sì 
trovi. Le Pecore delle Colline suddette non 
passano come altri greggi nessun tempo 
dell'anno altrove. Bensì la Collina Pisana 
riceve alcuni pochi greggi forestieri calan- 
dovi questi dallo Stato di Modena , che è 
diminuito però oggidì questo numero at- 
teso r«uaienio delia coltii'azione . Vi par- 
lerò sdesso di quei prodotti che derivano 
da qjàetti AhìoiaIÌ Pecorini. 



Ogni sessanta capi di essi compieset 
ri le Ag,ndle dd hUÌc-jo' danno ogni anno 
all'agi-iculrura carrate dodici dì concio pa- 
ro pecorino senza impatto , che soglìono- 
valuwre lire io. il carro, ed è Ottimo pec 
le piante fructifere di alto fusto. Moderar 
[aiiieiue poi impattate Jc stalle con- stra- 
mi, ed altro può giugncre- il suddetto pro- 
dotto del concio tino a carrate ventiquat- 
tro, e più ancora; ma cosi allungato non 
lo considerano se non lire i- carro. Al- 
cuni si valgono delle Pecore molto util- 
mente per io stabbio, rinchiudendole nei me- 
si di agosto, e del successivo settembre nel- 
le reti nei campi che debbono saminarsi ; 
ciò è anche buono per la salute delle stes- 
se Bcsiiei ma tutti i contadini non lo fan- 
no per la poltroneria di non stare sogget- 
ti alla notturna custodia del gregge ; al- 
cuni dei più diligenti per stare alla loro 
Custodia formano dei capannini sopra una 
treggia ambulante. 

Le Lane delle Pecore dì cui qui vi i» 
parlato sodo bianche r o bigie, e alcune 
poche di color caHe di tiglio corto, cru- 
do, e poco fine, e parte anche caprone. 
Le tosano nei maggio, e nel settembre, 
e servono per ripieni di mcette, lanet- 
te, lendinelle, e per. luttr r lavori ordi- 
nar]. Di . quelle settembrifl^ fe ae servono; 



per lare anche i cappelli dì feltro. Ogni 
Pccoiii ioimii in istra sottosopra circa lib.- 
brt tre di Lna Tanno, c le .l^n^H, da 
alìi^'M circa una libbra pur capo. <^)iitsta 
]an& U lavano ben bene addosso alle Pe- 
core priniiL di tosarle, c la sogliono ven- 
dete un paolo la libbra al ncito di spese. 

II Formaggio loro non è del miglio- 
re, ma pure è passabile, lo f.inno nella 
guisa che si usa altrove; la maggior par- 
ie usano il caglio delli ylgncUi , e pochi 
del fiore, o presame vegetabile per il co3- 
goloj e ciò pecche quei contadini non vo- 
gliono perdere quel poco più di tempo > 
che vuole il fiore per accagliare; quello 
che è fatto con il fiore si trova più pre- 
gevole . Sottosopra sogliono veodtrs que- 
sto Formaggio nel punto che dicono da in- 
corbelìare , a quattro crazie la libbra nctco 
di spese. La maggior parte però serve per 
uso della propria, popolazione delle Colli- 
ne, l'avanzo passa in Livorno, e in Pi- 
sa. Ogni Pecora produce di frutto annual- 
tncnie l'una per l'altra circa a libbre quat- 
tro di Formaggio. 

Delle Capre so ne trovano nei luoghi 
ove GODO boschi , e arbusti , perchè da 
qQelli ricevono il lor pascolo. Essa sono 
utili per i loro buoni Capreui , per il Jat< 
Ije, per i caci > e per i cosci ancors» s« 
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titro sono fatali alla conserTSzione dei 
boschi . 11 numero loro è adesso minora- 
to assai col minorare dei boschi stessi . 

Farcovi fin qu^ parola dclli jlnimali 
eornuiì, vi dirò di passaggio che in quel- 
le Collitte non vi sonò Ra2ze &rmate di 
Cavalli, ma pare in alcuni poderi noa vi 
mancano detle Cavalle da razza; canig vi 
son pure delle Besiie Asinine, e dei Mali, 
specialmenie nelle più aire Colline, ì qua- 
li animali sono sicurissimi fra quelli sco- 
scesi colli non ranco per il trasporto delle 
robe, che per cavalcarsi, per cui sono dì 
oicimo servizio. 

Ma adesso è qui luogo che ri dica 
qualche cosa dei Foraggi e freschi , e sec- 
chi , con i quali nutriscono nelle Collins 
Pisane il Bestiame, ài cui fin ora vlò par- 
lato, prescindendo da quei pascoli even- 
tuali che raccapezzano per la campagna 
nell'andare, o ncll' esser condotti a pasco- 
lare per le sodaglie, per gli argini, per 
le fosse, e per le strade, o per altri luo- 
ghi salvatici. Per ottenere adunque l'er- 
be fresche per il Bestiame fanno quella se- 
menta annuale che (Ucesi Ferrami . A tai 
uopo regolarmente ,. e più comunemente 
ptefèiiscono la Vena, e t'Orzo. I più at- 
tenti seminano tali Ferrane m tempi di- 
versi per avenn così delle pcinuticce , 9 
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delle tardive. L'Orzo c il primo a porcr- 
Si falciare, c la Vcr.a più tarJi; e in tal 
guisa Cuna succtiltr.cio all'altro r'ficc mol- 
to bene. Quei che prep,\rano poche Fer- 
rane si valgono dui VisUacci , tii-Hc F.VL-e 
orzate , e dell' O, zo puio". e della Vena:S-:mi' 
nano ancora il fÌ£n-gie;o nel mese di ot- 
tobre, che mescolano con la Vtna, per- 
chè questa lo sosttene , « così dove vieq 
rigoglioso, impedisco chs cada per terra . 

Co Jfjfe che servono anche di risor- 
sa alia gente delle Colline che se ne ci- 
ba , sono le prime che seminano affidando- 
le alla terra dopo segaco il grano, e dopa 
le prime acque uniscono a queste anche 
dell'Orzo, * taluno anche dei Lupini. Nel 
mese di ntareo , e dì aprila seminano per Er- 
hajo aÀchc le Saggine, chs «hiamano Sjg- 
gincUe, Queste vengono a proposito in ta- 
glio fra il luglio, « l'agosto', e talvolta 
ne restano anche por il gennajo. A tatto 
questo si può aggiiughere la. semenza dei 
Craiì-ìur^hi che fanno -pUre 'per Erbaj nel 
tempo della sementa delle Sape, che i Vil- 
lani chiamano Gian-turchini. 

la sostanza con queste Ferrane e se- 
mente anno in tutti i mesi l'erba fresche 
da dare al Bestiame. Ben è vero che non 
in cùcte le CoHme possono praticar ciò 
nella lofo «tenti^tiet convenendo. che si 



limitino ad alcune -parziali Ferrane , ed 
Erbaj , aticso la magrezza della terra, e 
per altre suantagginsc circostanze del suo- 
lo, per cui non ne possono fàr capitale se 
non in alcuni detcrminati mcsij ma nelle 
vaili che sono ira ')e stesse Colline oe fan- 
no uso andantentence . 

Anche \' Erba medica , e h Lupinella son 
seminate su quei colli con assai vantag- 
gio, ma molto di più ne potrebbero esten- 
dere la sementa e per benefìzio delle terre, 
e per aver più comodo di alimentare un 
maggior numero di ficstiame con guesti 
«ccellenti foraggi. Ed s jiroposito ai Er- 
ba medica, e di Lupinella, non vi dìspia* 
cera che ponga qui sotto i vostri occhi il 
resultato di un'osservazione fatta a Santo 
Higola dal Signor Luigi Sgrilli e da esso 
Statami gentilmente comunicata. 

Egli adanqno nell'aono semen- 
tò a Erba medica Sfiora uno di terra in un 
terreno buono, e bene scassato. Nel 1^89. 
ne fece cinque tagli cnl seguente ordiiie> 
e n' ebbe i segvcntt resultati . 



Aprile Fn f.tto 11 prim-, 

iriglin , c pi"u . . Libb. 47-i:i 

1. Masgio Stcondo laglio ■ . ,i 2fl:4 

5. Giugno Teiio taglio . . . „ lp':o 

30. SctiembreQoBtro isglio . . ,. SII4 

la. Ottohce Quìnio ta|lio . • „ 

Prodotto di itiois ono Libb, is jfis 



Siccome srlora dieci di terra firma- 
no una saccata, ragionata la predecia quan- 
tici di prodotto per la rendita che può 
fare una saccata di terra > se ne desume 

Erba fresca Libb. 1326S0 

Fieno da essa ricavato . . . „ 3221JO 

Nello stesso anno i-jS?. pesato il Fien 
secco prodotto da una saccata ài terra Ge- 
minata a Lupinella nel 1787. trovò essere 
libbre 5000. c più. 

L& Pimpinella, che da noi sì conosce co- 
munemente sotto la volgar denominazione 
di Erba salvastrella, va. considerata fra i 
preziosi pascoli freschi specialmente ncll 
inverno perchè resiste ai geli, ed e una 
pianta clic basta motti anni . Nelle Col- 
line peraltro non è ancora srata presa in 
considerazione i eppure qucsi' Erba suppli- 
rebbe in quei Inoghi dove non possono 
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aversi saflicienti Ferrane. E soltanto verso 
S3TICO Regolo ne sono state tentate dell' 
esperienze I ove c stato trovato che si pos- 
sono adattare per esSii le terre Scoi-im, c 
cosi mettere a proficio delle terre, ncltc 
^aali non vi prova la Lupinella, . 

Quanto ai Foraggi secchi possono &a. 
essi annoverarsi le Paglie battute dei Gra- 
ni , dei S^-gali, degli Orzi, delle Fecce, e 
Fave, dei MoJu , e di altre granaglie, le 
quali dal più al meno seivono per pasco- 
lo secco del 13esciame vaccino, e fra quo- 
ti Foraggi il più preferito sono le Paglie 
delle Vecce, e dei Ahchi , e le meno gra- 
dite seno le Pj^lie dei SegaU , e delle Fa- 
va . Gli Strami che si fanno dopo segati 
i Giani , sano veramente un Fordpgio assai 
esteso, ma questo serve solamente per il 
Bestiame cavallino, non essendo niente a- 
maio dalle vaccine; prescindendo dalli Sira- 
mi erbosi, e di Vena. Fanno anche usoge- 
neialmente delle Cime secche d^'i Gran- tur- 
chi non meno che degli Sfogli che sono 
più aderenti al cornacchio o spannocchia, 
che nell'inverno sono mangiati con mol- 
ta avidità dagli animali Vaccini. 

Chi tiene del Bestiame asinino, e dei. 
Muli fa caso , per foraggio del medesimo 
dei Viiicci, che raccnlguno nelle siepi for- 
mandone dalle piccole manoelle sei mese 
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di BgoHcr^cTiG poi seccate,, servono lor» 
ncll' inverno dì prezioso pascolo . Questi 
Viiicci però dari al Bestiame cavallino an- 
no osservato ed esperimencato , cagionar- 
gli facilmente dei dolori di corpo, repe- 
lendo ciò da alcuni insetot che si nacri- 
Bcono nelli steli del.(7riccio medesimo, e 
fórse anche dal troppo nutritivo che à 
questa pianta, per cui in nessun modo è 
praticata, e dicono essere im praticabile 
fresca . 

Dove si trovano Prati naturali pochi 
son quei contadini , che non facciano ~a 
tempo debito o più grande,- 0 più picco- 
lo il loro pagliaio di fieno; e dove man- 
cano, alcuni dei buoni colonici pensano 
a provvedersene, e trasporcarlo a casa . Que- 
sta sorta di Foraggio per lo più la riser- 
bano per i Buovi , e per i Cavalli; ma tal' 
volta alcuni lo ^nno ancora alle Vacche «. 
• ton quei che teugono le Vacche alla stali< 
ìi. Dei Pirati Roturalt se ne trovano neK 
le inierposte valli delle Colline ; degli arti- 
ficiali appena ne ò IJ conoscimi. Io non 
vi parlerà qui del Foraggio secco della Zu- 
pinella , e dell' Erba medica ; ognuso ne co- 
nósce l'utilità, e la bontà. 

Le Crusche, o Semole, 9 sopratCntco 
qoelle dì grano tal volta servono pure per 
«Klimesto -deli« Settie du teogon» alfe 



sta.tlt ì eontadrtit, ns qnesra sorta di nu- 
tritnento è a0àtto acciileniale , perchè t 
coDtadini non compra.no tnai Cruft'a por 
il besiìame. se non per tirarlo dall' esito- 
eoa magrezza, e per ingrassarlo per ì\ ma- 
ceflo. Per guest' ultimo effetto quei Co- 
lonici sì servono molto utilmente della Fa- 
rina dei Mochi , aspergendo con detta Fa- 
rina, il destinato Foraggio volta per volta, 
che Io preparano;, questo gli accende l'ap» 
perito, e più presto ingrassano. I più at- 
tenti fra i detti colonici non sommini- 
strano nessun. /oro^fi'o agli animali se non 
è prima tritato con i falcioni a tre fèr- 
ri, con t quali due sole persone tritano 
con prontezza tanto cibo per molte bestie, 
che in altra guisa bisognerebbe occuparvi 
nolta più gente. 

Dopo tuttociò no» voglio trascurar de 
dirvi qnalche cosa, anche degli Atiimali 
Porcini. Nei popoli dì Santa Luce, di Po- 
ma js, e di Chianni ve s'^è buona quanf 
cima raasserfa., nn<c\ in quelle Pórcaree- 
ce 1 o stalle a stabbioli , o coinè sparse 
per quelle boscaglie; e dei brancfii se n« 
trovano pure in altri di quei circonvicìoi 
luoghi , e Castelli . 

Le Ghiande di cerro, di quercia, e di 
leccio sono il principale loro pascolo, co* 
me anché la &MW »alyaiiclw*,iu» ntea»*. 
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che i Pan porcini , e molte altre radiche 
proprie per cibi> di simili animali. Nelli 
anni di maacan^J di tali gciicii iupiillsce 
l'arte, S!:niminisir.uitlo loro sogalc , orzo, 
e crusca > i quiili faiinacci sentono anche 
regolarmente per il primo cibo con Ìl lac- 
te alla figliolanza. 

Terminata la sega, e spazzata la caio- 
pagni anche dalli sirami , è regola che 
quei branchi, o masserie passino nei mesi 
di luglio, e di agosto ai campi, che i 
guardiani , o porcaj dicono conditili alla, 
spiga. Ed in&cti ivi rifraccono quelle po- 
che di spighe, e granella , che vi fossero 
restate , e col loro grifo cercano nel tem- 
po stesso le radiche che loro più si con- 
fanno. Esaurito questo pascolo tornano al 
loro boschereccio nido. Son tanto assue- 
fatte queste. Bestia di fare ogni anno que- 
sta spiga , che se noa vi eoo condotte ri- 
fiutano di stare ti bosco, e se contro Tu* 
so son forzate, se ne trovano male, sma- 
griscono e la tìgJKjlanza, ne soiì're tanto 
che molta ne perisce. Si riscontra che in 
qualche anno per mancanza della ghianda 
locale necessaria alla sussistenza delle Tro- 
je, e dei Verri, e all'ingrasso delli .allie- 
vi, i proprietar} di quelle masserie di Ma- 
jali sono obbligati a farle passare in bo' 
flcaglifi scrsaierc. che per lo più avida- 
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HO a fJ.i nella bassa Maremma. E sono 
Staio assicurato che con tuttociò non die- 
te ic v^'re si ottiene 1' ingrasso di quei 
M^tjaU che sarebbero destinati per la ven- 
dita, e così restano invenduti fino a sca- 
giono p'ù fortunata di prodocto. 

Usano i guardiani in quelle Colline, 
come in tutti gli altri luoghi, di riunire 
il loro branco c»n una tuba, e si servo- 
no più precisamente di un grosso Buccine, 
marina, del quale ogni Porcajo ne è prov- 
visto, e dal modo di sonarla i e dal cuo- 
no di' essa, ogni Porco conosco quella del 
suo guardiano . 

Tanto i Verri i che le Troje, e 1 Per- 
cheiti gli allevano lì con la solite regolo 
generali, non avendo veduto niente dì pìù- 
ricercato daiàrne particolar menzione; po- 
tendovi solo dire che quei porcaj sanno 
da per loro ben curare le malaccic proprie 
di questi animali . 

I Majali da carne delle suddette Mas' 
serie, o Cine gli vendono regolarmente nel- 
le vicine Cicca, o Castelli, passandone 11 
sopravanzo al mercato di Pontadera, do- 
ve da alcuni , che fanno minori allievi , si 
vendono per carne anche i piccoli Por- 
chetii . 

La razza di qnei Majali è sufTìcien- 
cemence grossa; ma bene ingrassato non si 
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trova un Porco che superi le libbre quat- 
trocento, c Bioki , o la maggior parte di 
quei che -vendono sono pocq più di dti- 
gento libbre di peso. Sono ordinariamen- 
te di crrno-i e pelo nero, c fìtto cor> (|ual- 
che fascia, o zoni bianca; i!C iiit'imia- 

cbe generalmente anno sotto le gote da 
ogni lato un bat^i^Uo carnoso della lun- 
ghezza di circa due pollici • 

Qu.isi poi oj^nì casa colonica dells 
Collitie L'issnc , e di altri campagnoli an- 
cora , allevano annualmente uno , o due 
l'oickciii tenendoli nel castio, o siabhiolo, 
ove gli nutriscono di Ghiande raccolte a 
mano, di Crusca, di frulli, é' Erbe scot- 
Tate «Ili ne k, e dì alcri avanzi. dette cu- 
cine > c delle taf^le ^miliari; ed incapo all' 
anno resili grassi gli ammazzano. Questa 
funzione la riserbano agli ultimi giorni del 
carnevale; e la morte del Porco è ivi og- 
getto di letizia. Salano i presciutti , i niez- 
zanalì, e ìs spalle. E fanno poi delle sal- 
siccie. dei fegatelli, e dei mallegati ; t 
con questi, e con altri avanzi del Porco 
si ricreano con quello che dicono siruscio 
dei Forco, il qujle ciinsistc nell' indicare 
in un dato gioino i patenti, c gli amici 
di tnaggìor relazione, levando cosi dal Ma- 
jiU tutto il desinare, e rallegraodosi in- 



sieme col bicchiere alli mano colmo del 
iv.ro miglior vino, e bianco, e rosso. Tal 
uso pari; cho sta assai antico in quelle 
Colline, c Is case che nun possono fare 
questo struscio per qualche circostanza di 
sterilità, o per alcun accidente di fami- 
glia, ne restano con della morti fica Sion e. 

Per ora basta così , riserbandotai a dar 
termine a questa materìs agraria eoo U 
ségitènte Lettera • 
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LETTERA X 



XjCcomi a mantenervi la parola. Con f« 
presente vi darò contezza di alcuni altri 
pochi articoli, i quali se non ìatcressano 
direttamente ragrìcoltaraaniio DDlJadtmeno 
una scretta allcsnza con Je cose di Cam- 
pagna. Principiamo dalle Àpi. Queste po- 
rrebbero senza incomodo dare ai padroni , 
e ai lavoratori delle Colline Pisane un rag- 
guardevole prodotto 1 perchè ogni casset- 
ta, o sciama di ^pi vi si- considera del 
frutto di uno scodo netto l'anno, ma ci 
attendono mediocremente. Non vi è pe- 
rò lavoratore, che non abbia di esse una 
o due cassette. Ve ne sono alcuni , ctic 
ne anno anche fino a dieci, o dodici i in 
sostanza però la cultura delle jlpt non vi 
è florida. Sarebbe necessario farvi uno stu- 
dio , specialmente per vincere varj osra-, 
cali. L'esame prima di tutto bisognereb-l 
be farlo sopra, il perchè questi utilissimi 
ftoimalctti facilmente periscano io quelle \ 
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Colline , ed occuparsi poi dei mezzi per 
farle vivere più lungamente. 

I Pollai vi si osservano in pPoporzìo- 
nc conic forze dei contadini, e della grandez- 
za dei poderi . £' qaesEO nn articolo di 
gran tentazione per lo Donne capocce, le 
quali Mino specul monta U' cura dei Pal- 
li , giacché con la vendita di essi veggo- 
no ìlanaro di ogni tempo, essendone so- 
prattutra continuo, e infallibile Io smer- 
cio ìli Livorno, ove rigurgiti la maggior 
parre del Pollame di quelle Colline. 

I pacioni lerrajoU sono stati sempre 
di un utile grande per ie loro cove, e per 
la loro pollina, ma in seguilo della Legge 
Leopoldina moUì ne Furono ammazzati, per 
cui ora se ne scarseggia . Dopo la varia.- 
zione fatta ad essa, c con la quale vien 
proibito che non si ammazzino potrebbe 
rivivere tal articolo. Questa razza di Pk' 
ctoni appartiene interamente bÌ possessori-! 
i quali anno più e meno colombaie antl'es- 
se alle loro case, fattorie, e poderi. 

Sono adesso in gran, voga i Piccioni 
pressi, e per Io più questi gli tengono i 
lavoratori colonici per loro intero cónto» 
e COR poco gli mantengono , trovando bno- . ' 
na parte del loro nutrimento nel vicino 
podere . L' indicata nuova -Legge , e il buon ■ 
prezzo dei Sicàonigrotsi anno esieu presso 



tutii. ì migliori oolonicl quest&^ razzai e 
così ne anno compensato adesso il danno 
che essi ricevono dai Piccioni lerrajoti dei 
Joi-a padroni. £* senza falla che tutci que- 
sti Piccioni in alcune stagioni producono 
qualche danno a quelle campagne. Ma q«c- 
sio danno è alrresì ben compensato. dÀUe 
loro eccellenti carni, dal decoroso ritrat- 
10 che fanno di essi, e dall' ottimo coa- 
cio che ottengono dalle colombaje. 

Le più giudiziose Capocce tengono an- 
che delle Tacchine , o Luce come dicono. 
Talune ne procurano vantaggio con la co^ 
VAi e con te loro grosse ova; ed altre col 
solo fine di covare le ova delle Galline 
comuni, avendo esperimcncato ,-che le co- 
vrite dei Polli così fatte, riescono più sol- 
lecite, e più sicure. Si trovano pure del- 
le Oche, o Paperi, e delle Anatre, e spe- 
cialmente ove le case sono Tioine^alla ac. 
que. Generalmente non si. trovs'per quel- 
le Colline altra specie di Pollami, prescin- 
dendo da alcuni dilettanti che tengono tal- 
volta delle Galline indiane, e dei Pavoni 
ancora. 

Veddi pure pér qnelle Colline dei Co- 
nigU di un» ^ri>ssezza non ordinaria. 'La. 
maggior parie di pelo bianco, altri mac- 
chiati di nero , ed alcuni tiitti seri , di 
quei lionati»- di qoei tigrati,- ed altri che 
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alla campagna sembravano vere lepri. Qaesi? 
animale non è gradito iotorno alle case, 
peri:!iè scavano le mura intorno alle me- 
desime facendo talvolta effeitivamenie dei 
mLilu. Chi gli tiene, o lo fa per bizzar- 
]ij, o per l'itrsTne un utile dal loro pelo, 
pelandoli costantemente due volte all'a'nniii 
die poi così greggio Io portano « vendera 
a Livorno, a Pisa, e a Empoli. Non co- 
sta niente il mantenerli, giacché pasco*^ 
Uno fuori delle case, e solo talvolta dait- 
no ad essi qualche resto d'erbaggio. 

Il giorno staano sbandati per le adia- 
cenze alle quali appartengono , ed al ca- 
der del tele impreteribilmente si restitui- 
scono alle loro abitazioni. Se piove non 
escono; e le femmine per costante osser- 
vazione tono sempre le prime a venire a 
stjuadrare il- tempo, e a dar la mossa dcil' 
uscita alla troppa. Le carni di questi ani- 
jnftU, che sarebbe egualmente buona per 
mangiarai , i Contadini di quelle Coltile 
aborriscono di farne uso, quando poi all' 
opposto mangiano di buon appetito la car- 
ne del Tasso_, e dell' /«riVir . Ma na' VoI- 
lerrano che è Paese confinante con questo 
Colline gli mangiano, c saniio ben pre- 
pararli . 

Anche le Caniaridi dette nelle Colli- 
ne, CantereUe^ ton» qn piectrfo itino d'iti- 



flnsirii campestre, gìacchìi i Contadini le 

raccolgono, e le portano a vendere alla 
spezicrie. Ovunque sono Ulivucì si trovano 
quest'Insetti, che vengono scoperti d^i lo- 
ro cercatori dal fetore che tramandano. 
Dai più son prese colle mani , c da alcu- 
ni più delicati con uno spillone, o stec- 
colo appuntato. Questa raccolta segue nel 
tempo della fioritura deili Ulivi, ed al ca- 
der dei fiorì tnaocano le Cantaridi, petcìò 
la loro caccia si può fissare aei raesì iì 
maggio, e di giugno. 

Un Tordo mangiato nella sua vera 
Elsgione passa per un prezioso boccone. 
Di qui è che nelle Colline Pisane non ò 
veduto quasi sicun possessore che non ab- 
bia le sue Vccelliere . Queste dal più al 
' meno fàuno sempre ddle faccende, e l'ar- 
rosto non deve mai mancare. Era stato 
gih osservato, che i Tordi allorché è U 
loro tempo, passano indisciniamente an- 
che quando pio/e ; ma si riguardano qnei 
^ tali giorni quasi cooic disperati per una 
simil caccia, mentre i Toii/ delle gabbie,, 
che con ÌI loro zirlo dovrebbero chiama- 
re, e allettare a posarsi sul boschetto i lo- 
ro compagni, poco durano ad esserne sol- 
leciti, giacché quantunque le gabbie sia- 
no coperte da frasche, da incerati, ed an- 
che da tavolette o p riiqa , o poi re^tuio. 
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finalmente bagiogi, rendendosi in tale sta- 
to allieti) inutili . 

11 Signor Abate Giovan Batista Ac- 
conci , clic al gtnio agrario riunisce quel- 
lo deli' ^ifcup/o , sul timore <li rcsiare in 
tali contingenze, come si suol dire a den- 
ti asciutti, à pensato di supplire a tal in- 
conveniente procurando che ì Tordi, cho 
debbono servire di allectativo ai forestieri, 
se ne stiano al sicuro, e che facciano il 
loro dovere senza Stare esposti all'acqua, 
o alU vicinanza di un terreno troppo ba- 
gnato .Ciò che son qui per dire lo à mes- 
so in pratica in un suo Vc^ellare nei Co- 
mune di Crespina luogo dcrto Poggio al 
Tesoro; ed icco come ; à iaito il solito 
capannello, o casotto di muro mezzo brac- 
cio sopra Y altezza ordinaria che sogliono 
avere tali casotti , cioè mezzo braccio pili 
alcj deìlj macchia che compone ri boschet- 
to dell' uccellare medesimo. 

Nella parte interna per il circuito di 
questa maggiore altezza ricorte una spe- 
cie di galleria , o ballatojo largo mezzo 
braccio che posa su delle mensolette. Dal 
piano dì questo ballatojo si parte un' in- 
cannucciata , o piuttosto un serraglio fat- 
to di vìmini ad uso di gabbia, che gira in- 
torno intoroo ai quattro lati del casotto , 
e a fermaisi in alto ai travìcciii del tetto . 



. Kel inddetti quctro Uti vi sono sta- 
ti praticati due fiacscrini per l^ro, cut 
in tutti sono otto, i quali dalla r^ri.^ Ai 
fuori lono chiusi ria uiu rete di fil d'ot- 
tone; ed ogoano di tali fia'^striiiì è pai 
diviso da altri vimini formando in aostan- 
xi. otta gibbia separate fra dì loro nells 
quale stanno i Tordi { ed altri Tordi si la-> 
sciano girare per il restante della galle- 
ria , che tutta insieme ssrve a questi di 
gabbione. In tal gui^a detti uccelli di ri- 
chiamo sono in grddo di fare 1' ufìzio Io- 
IO anche in tempo di pioggia senza esse- 
re ofieii , a resi inabili dall' oppressione 
dell'acque, e dalla soverchia umiditi del- 
la terra . 

Per far si che tutti i quattro Iati di 
qutsia galleria fossero eguali in altezzn 
sarebbe stato necessario far terminare la 
fabbrichete» co) tetto a padiglione i mit 
cià avrebbe portata seco troppa altezza . 
Non ostante si è ottenuto questo facendo 
all' opposto > cioè inctinando il ietto in- 
ternamento a basto ■ rovescio , dove vanno 
a riunirsi le acque , e di dove placidamen- 
te > e senza rumore passano per mezzo di 
docce a sgorgare per canale lungo il ma- 
ro. Oall* parte di fuori bisogna aver l'ac- 
teazione di ricoprire quella, maggior al- 
teua di mezzo bracrio di frasche al solito.' 



Ma giacché son qui sull' Articoìo del- 
la Caccia proseguirò a dirvi, che qucsco 
i dilettevole, ed utile passarempo è molto 

09Ceso per quelle Colline, dove appunto 
■ non manca salvaggiume. Gli Aichcni , le 
Gabbiuzzc, le Gaggie, Ic Civette, le nitro- 
se , ì Panìuzzi , il Vergane , ì Lacci , o Pe- 
I nere ■ ì Pareto} , le Ragnaje , e finalmente 

le Seti di qualunque specie son tutti mez- 
. zi che mettano in pratica per &t dovizio- ' 
' se Cacce: Io eoa vi naitetb con disdnsìo- 

ne di queste diverse astuzie inventate per &c 
preda ddli Uccelli, giacché tali stramea- 
ti I o pratiche deli' arte soo troppo noti. 
I per ogni dove. 

I Volatili che dal più al meno tenga* 
*D0 alimentata questa Caccia, sono o indi- 
geni , o di passaggio . Quelli indigeni so- 
nò ^e Passere, i Cardellini , gli Arancini, 
5 Merli , le Starne . la Pernici, le Coturnici, 
gli Stiattajani, o Schiaitajoni , le Quaglie, 
To Tortore, spccialmence nelle valli adia- 
centi alle Colline, ove tanto di esse che 
delie Quaglie vi è stazione , e passo . I Co- 
dirossi , i Capineri , i Prispoloni., Io Balle- 
I rine, dette in Collina anche Cutrettoìe, Cin- 

ciallegre, altrimenti dette le Cincie , o Pu- 
ticchie, e Monachini. Ai quali Uccelli si pos- 
1 '?°^ aggingnerg gli Akioiìi altrimenti det- 

' ti.l^i #|rHu« e in Collis» più comu- 

— - X 

! 
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Demente doni, i quali covano ncUi argi- 
ni,, e seno ì, divoratori fatali delle ^pi 
pec cui, bisDgaerebbe- far loro una conti- 
ous. guerra, P«r Volatili ài- passo si consi- 
derano i Tordi, le Merle,, i Fringuelli, i 
Calenzuoli, i. Verdoni, le Lodale, le Prì- 
Sfole, i Raperini, i Monundli , b Passare 
ligie, le Peppole, le Passeriiw stìpajole , i 
Frusoni, ì Biccafchi, i Codi - bijmhi , gli Or- 
lolani , ìBecCacciai, \ FrulUai, le BL-ccaccfi,. 
le Ulule , le t/fope., i Colombacci, le Colombel- 
le , e Rigogoli. Almeno, sono e gli uni , e: 
gli altri i Volatili che più generalrnence 
si veggono passare per quelle. Collice ai: 
loro respcccivi cempi; tralasciando di' par- 
larvi di. quelli che ci vengono condotti da. 
qualche accidente , o casuatirà , come pur 
x/t dL diversi altri Uccelli , e Uccelletti me- 
no ricercati pec essere di. cattivo gusto 
c poco o niente: amcnissibill alle tavole), 
e perciò- non curati dai Cacciatori . Biso- 
gna peraltro che vi dica che oltre i sud- 
dstri Uccelli di passo ve ne sono- alcuni cho: 
possono chiamarsi anche Stazionar] , gìac- 
clic ne! comun passaggio della loro, specie, 
ne rcscano per quelle Colline per tutto il. 
corso dell'anno, per non aver potuto se- 
guitare, i loro compagni), o^ per qualche 
pausa demti- da loro, e, cos) p^^e, clic 
succedi, a. sogravvenienjti,- giacchi a|wo.- 



Tunquc si veggano di tali uccelli, Tiou sì 
Eon trovaci per altro i loro nidi. 

Nel tempo cho a detcì ammali faimo ^a. 
'Caccia con gì' indicativi mezzi delle varie 
Insidie laro tese , si servono pure delT 
archibiiso ; e di (inesco specialmente per 
gli animali qundrupedi , fra Ì ([Uali non 
mancano delle Lepri, avendo alcicsì dei buo- 
ni cani -per l'una , e l'altra «accia, I Cì- 
,gaaU, e i Caprioli non 9! trovano veramen- 
te su quelle pòlline . forse per essere state 
troppo diradate le macchie, e se alcuno 
se ne incontra, c cosa, accideniale , c per- 
chè deviaci si sono dai circonvicini mon- 
ti, e folci boschi di Castel Nuova deili 
Misericordia, dì Bosignuno, e dalla parte 
"flella Maremma Volterrana. 

Vi soggingnciò quel tanto clie li 
■ogni coiitailtn:» circa l'aiEÌcolo della cac- 
cia delli aniniali -nocit'i . Grande c la 
-quantità. At:g\' hiri^i , che si trovano per 
-gaei. colli, e molto è il danno che fanno 
"alle raccolte, c specialmente ai Grari'tur- 
■chì. Ve nb'sona dei molto grossi. Questi 
animali. "Vivoiio . e si propagano in buche 
profondis'imH eli'; scavano alle racìici dei 
terreni -collini^si. D,iinnti ailo dette buche 
usano i Villini di accendere un gran fi.o- 

che «ostringe l' Istrice a uscire àiiìa. 
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SDa tana, nel qual tnentre l'accorto cac- 
ciatore sta atcenio per alTi-Trarlo eoa le 
forche di ferro, oppure inseguito dai cani 
viea ridotto ad esser preda dei caccia- 
tori , i quali però spesso si trovaDO fé- 
riti nelle gambe dalle penne, che l'Istri- 
ce vibra con molto vigore. Quei contadi- 
ni gli mangiano cucinaci come la lepre, 
e il Cignale, con salsa dolce, c forte, e di- 
cono che SODO eccclliinci , 

Anche i Ricci sgno ovvj per quelle 
■stesse colline. Le l^olpi abitano, e fìglia- 
-no nelle buche come gl'Istrici, e sicco- 
(ne queste buche anno nna corrispondenza 
fra di loro, e così entrando da una, an- 
no la riuscita dall'altra in poca distanza. 
1 villani fanno la caccia alle Volpi in due 
modi col sacco, e con gli stoppini di zol- 
fo . Kella prima guisa fermano il sacco 
all'ingresso di una buca, e mandano i ca- 
ni per altra, ì qnali inseguendo la Volpe 
la costringono a entrare nel sacco, ove 1' 
uccidono. Se poi la buca non à corrispon- 
denza con altra buca, spingono con una 
.lunga pertica dentro la tana un grosso 
mazzo di stoppini accesi , dal cui alito la 
Volpe o muore, ed è poi tratta fiitiri dai 
cani, o fugge, e si fa largo per l'ireboc- 
catura della tana , ed allora i cofl[adj;ii staa- 



do attenti 1 la infiircaéo aell'uscìre.' Nella' 
guisa stessa fanno la caccia ai Tassi, e si 
'J'issi Cani, 1 quali ultimi sono una spe- 
cie di Tasso più pìccolo, ma più morda- 
ce.' A tutti i suddetti nocivi saimali dan- 
no k caccia, aachè acavaodo' nn pozzetto 
daraoti alla baca ove sonq , di modo cho 
uscendo 1* animale dalla tana necessaria- 
mente vi salta dentro senza poter uscire, 
ondo dai contadini è ucciso eoa loro co- 
modo colle Golite forche. 

Le Faine le prendono con lo mani 
liei nidi, o eoo gli archetti, ó con lastìac- 
cie presso ì pollsj ove queste ghiotte be- 
stie Tanno a cercar buona merenda. 

Le Martore le prendono con 1* archi- 
buso , e col sacco come vi accennai farsi 
nella caccia dei Tassi, talvolta le prendo- 
no anche colle tagliole. 

I Lupi non abitano regolarmente nel- 
le Colline Pisane, e tanto meno nelle in- 
feriori , ma ci capiuno dalle macchie del- 
la Maremma, e dal Volterrano. Questi gli 
uccidono con l'archibnso, ed anche con 
le tagliale , che molte volte tendono an- 
che alle Volpi. 

Questo è quanto io poteva dirvi in 
genere dello stato attuale dell' Agricolnira 
delle Colline Pisane, e di alcuni articoli. 



anal"gli' alla medesima,. Toccherà. :poÌ .à 
-voi a farne uiì esame còiDpa«tiyo in pro- 
.{Tcsso di teoipo , fus'mganaoml che la xro- 
.verete. fflòliQ fvaiu^u v'erìo to ■SIAto'di 
sai, ^liepoM- . . . . - , ■ 



AGRICOLTURA 

DELLE COLLINE PISANE. 



CATALOGO 

DELLE PIANTE BOTTANICHE 
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LETTERA XI ; 



VjOn questi mìa vV riinetto il promessovi 

Catalogo ddlc Piante Bottaniike delle Col- 
line Pisane' Non ititendo però di dar\ene 
una completa descri/.ionc . Io vi nocerò uni- 
camciite quelle che )in osservate' qua i raii'- 
min fiiccndu per qiiei Colli in più e diverse 
mie gicii, che avevano ogni altro oggetto, 
clic quello iii fdre unit scinpotostf: raccolta di 
esse c delle quali potranao tvsCvO laoltO' più 
Jeconde le dcice Coltine . < ' 

Vi prego nullailiifìetlD ài gradire colla 
■vOBcra salita cortesia quel poco cite sono in 
-g^do di potervi dare, li piacciavi intanto di 
-cnscrvtce ^chc le Piante n(>tsee con questo 
asterisco * sono quelle che ha trovato vegeta e 
senza loro pregiudizio nello gore ,e nelle fosse 
per le quali passano di continuo le acqua ter- 
mali dei Bagni a Acqua. Ove pii vedrete se- 
gnato il nome del Castello , indica ciò. che 
ivi solamente ho trovata quella tul pianti, o 
almeno non mi è caduta sono gli occhi se 
noa in quei dati luoghi . 



Quanto poi ai Funghi, dei quali sono 
oltrcmodn doviziosi quei Golii , e dei quali 
se ntr (à ivi un Commercio non indiiTerente , 
mi son servito nel descriverli del solico siste- 
nia di Linneo, ma dove mi sono mancate le 
ulEeriori denominazioni di esso , ho supplito 
con quelle di Schaeffer, come qu^ti che più 
d'appresso ha seguitato il sistema Linnejanoi 
c dove mi c mancato e l'uno, e l'altro ho 
«vuto ricorso al nostro celebre Boccanico Mi- 
cheli , ì nomi usati dal quale, ove è staio 
possibile, gli ho aggiunti a quelli e di Lin- 
neo, e di Schaeffer. 

Finalmente ho corredate slcune Piante di 
questo Catalogo dei loro nomi volgari; non 
essendomi potuto estendere più oltre non o- 
stante le diligenze usate .avendo anzi incontrate 
non poche difiìcokk per riuscire in ciò che 
ho &tto, giacché spesso da un luogo all'altro 
ho trovate delle variazioni non poche, cosi 
che mi sono ordinariamente attenuto alle de- 
nomìoaùonì Jc più comuni , e le più uni- 
twsbIì. 
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CATALOGO 

Deile Piante Bottaniebe osservate netti 
Cottine Pisane e qui disposte seconda 
il sistema di Lìaneo: 

C L A'S SIS T. 
MOHANbfflA. " 

DiartiiA ^ r 

CALU-miCHE verna 



CLASSISI!. 
DIANDRI A. 

MONOGrNIA 

Iashinum officinale . Gàsoaùiaf salva* 
tico. 

Xjgustbum Vidgare. Ligustro > Liga- 
sùco, Buistic9.i 
Ru vischio. 

pHniVBiA media . ■ LUIatro mezzsno. 



1*4 

htTLLirseA an^KstìfoUa . 
t,,ijV.U. 

■ ■etfpopaeat ■ 
:Sficata— : ■ 

oj^ìcinalis . ■ 

serpylUfvUa . 
hcd'.-ra'foUa . 

■ iuropiUus 
Salvia- p^ateruis. 

P 1 Q y.M I A . 
AuTHùikvirmiùiJoraium ' ' 



Olla 

vsboiuca. ■ 



Verbena 
Lycppus " 



Lìllntro di fo- 
glia stretta . 
Lìllacro di fo- 
glia larga. 
Ulivo. ■ - 



Verbena . 
Marrubio aqos- 



GIÀ SS'T^ III 
TftlANpUÌA. " 
MONobriiiìt 



V'LEiifiiM -iMcusta. Gallinelle. 



Gladiolub 



Fhalabis 



MlLlUAl 
AiRA ■ 



Bulbocciium . 



Bommunif SonghcrcHa , o 
.SpddcrclU. . 
fioreminfi.. Giaggiolo. 
foetiiisiima. Ricocturìit. - : 
longna^,* iCunzìa, ■ . 
laettftfis.. * - .Giunco di pa- 

■ ■ , dulel : 
HolQschotrms .* 

D 1 G-Y W l' d — — ■ - - 



'Saveniiiii . 

-, lariculàfa. 
italkui/i. 

\Crus coivi, 
sangui naie . 
Capillare , 
dactyton . 



Sanguioella • 
Pabbìp. 
Gramigna . 



bulbios'us'. ^ 
tnonspeliensìs.^ 
paradojfUin. , 
earyophyllea ì- ' 

■ xUdtfimai ^ 
triyi»l'*' ., ■•■ 
EràgTOstis . 
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POA 



Dacttlis 
Festuca 



bfomoiies- 
durittscula • 
secalinus (j3). 

sqiiarrosus . 

finnatus, 
fafua . 
fragiliSé- • 
Donax . 
epigejos. 
perenne. ■ 
leniK. 
marimm k 



Vens ealvatic&:t 

CanmConume 
■Cumncce. 
'Lo^sslvatico 
Loglio. 
'Forssncchi. 



FoLYCABroH taraphyUtan. 



C L A S SIS l^' 
TETRAND^IA^ 
MONOGyiri/i. 

GLOBQtABU. vulgartp^ 1' 



DiPSACUs fullonum. 



ScAHtOSA 
ASFZBOLA 



BUDIA 

Plantago 



arvensii, 
arvcnsis. 
cynanchica , 
iiligiaosum . 
verum. 

' Moliugo. 
sylvaticum. 
Aparine . 
tinciontm. 

media . 
■lanceolaìa. 



iusitanka . 
albkans. 
alpina . . 
CoToniìpifolia , 
maSi:uU . 
■ sanguinea. 



i6l 

Cardo da La- 
mjoli, oScar- 
diccione. 

Vedovine salvB- 
tìche. 



Erba zolfina, o 
Caglio. 
Caglio bisnrai.' 

Attaccamani. 
Robbia. - . - - 
Piantaggine . 
Pctaccioia. 
. Anu^Iossoi - 
Lanciolat Oc- 
' ctiiodi- leprfì'. 



Erba Stella. 
Crognolo . 
Salane. 



eitropaea. lÀno ^nastri- 
no-; oTarpua-. 
Tetragvsia 

AiuijbUiirn, ■ - Agrifb^io . ' ' 
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C LA S S I S V. 
PENTANDRIA. 

MOUOGFNIA 



HELtoTsOPiuu europaeum, Vernicarìa. 

Mvnscrris _ :scoTpioÌes 

Lnwossiii&vsi officinale- Miglio al cole. 





arvense - 






purpuroeoeru- 






Uum. 




Akckusa 


angustifolia . 


Buglossa . 


Cykoglossum 


olìicinale . 


Lingua di cane» 






o Cinoglossa - 


Bob AGO 


opdnalis . 


Borrana . 


ECUIUM 


italicum. 


Jichio. 




Alligare, 




CVCLAHEH 


europaeum • 


Panporcino. 


LrSIH'ACRIA'' 


atrópurparea. 


>LisinMch!a. 


Anagali.13 


arvensis. 


Anagallide . ; 


CONVOLVULUS 


arventii. 


Filuccbio.oVi' 










sepiufn •' 






' Cantahnca , 




CàmAHttlA ■ 




Rgponzolo, o 




Raperonzolo. 


CAUBftHriUL 





□Igilizedby Cooglf 



Samulus 
loniceba 
VBBBAseirw 



Medium^ 
Specutum. 

ky brida. 
VaUrandi. 
Caprifoliuat 
Thapsat* . 



Specchio di ve- 
nere . 



Capri&gRow 
.Labbri d'asinoi 
Guaragnuco. 



Datuiia. 
hvoscumvs - 



< Botrhaaxiii.. 

phoeniceumt 
Blaitaria. 

Scramoaiam. 
idger . 



albus. 



. Alaternus. 
Paliitrus. 



■ vinifera . 



Tasso bsrbnssa* 
o Verbasco. 

Stramonio. 

losciamo, o lu- 
schìatno. Dente 
cavaltina> *■ 

Discurbia^ 

DiilcBEDerB-iO 
Viwarivatìc»» 

SoiacroereohBO 

Alaterno'. ■ 

Mtrvaca. 

Bcrrecra da prete 

Ellera. 

ViK. - 



Vinca pervìncsì 
Fiord i morto (- 
Frorenca. 



TOBOYUUH 



ComuM 
Saia 



a i G r N .1 A 
nivea. 

Vinceioxicum . . V 
\ album, 
viride . 
iiybridum . 
Vulvaria , ' 
Scoparla . 
ompeurìs . 
scabra. 
' Cemauriam. 



Boiifiorum.* 



Vulvi 



campestre. 

rotujidifolittm , 
officinale, 
apulum. 
maximum*, 
noiosum . 
Carota . 
Gin0idium. 
majus. 



Olmo. 

a Salita Luca 
Cenraurea mino- 
re. Biondella. 
Calcatreppola, 
Eligio, lìrba di 
colica . 

Capo bianco. - 



Cornino nostra» 
le. 

CiCOlB.. . 

Crescione, Erba 
caonella. 



ScAHDix Peccen, 

Seseli ' lonuosam, ' Finaccklo ma- 

rino. 

Pastinaca ' scarsa. Pastinaca 

a Pivlasao. 
Apiuk graveolens. * Sèdano. 

ANETdtni Fòenicutum, Finocchio iòne* 

ViBUftHOM Tinus. Legno lane» 

Tino. 

Sambucus Ebulus . Ebulo . Sambu- 

co fcnimiaa,a 
Ebbio. 

' ni'gra. Sambuco. 

Tamariz gallica , Tamarice. T»- 
. merìcefTaiBC 
rigia. 

LiNuu iisitatisstmum Lino. 

" galUcum. 
• striftum , 



.C L A S S I S VI 
. HEXANDEIA. 

MONOCriflA 



Nabcissits' 



■Tazetta , 



.Narci»,.Tozr 



^AmpQlofrasnm. 
■ Tosmm. 
carinatum . 
syhaerocepha~ 

oiontm. 
Chamae — Aloìy . 
pomponium. Giglio rosso. 



Ohnìthogalum pitosum . 

Scilla .atiiumnalis. 

H VA CINTHUS comosus . 

• romanus . 

ASFABAGUS acmifollus . 

Agavs jimericana^ 



Tromboni . 
Ornitogalo , o 
Lane d'uccello^ 

CipoIlBCci . 

Sparagiaia > Spa- 
ragi di macchia 

f icod' indiai o 
Fico di cent^ 



aniciUalus . 
T K 1 G y N 
crisptts . 
aqudticus. 

Aeiostlla, 



Rombicc ■ 
Ronibice che si 
mangia. 
Acetosella» 



CLASS t s riij. 

OPTANDHIA. 



Mrmum CB» 
xetragonum.. . , 
petf oliata . 

scoparla^ Scopa. 
arborea. Scopa arborea^ 
Tetralix.. Scopa di fior . 



Chloba. 
Erica. 



- Gonfisnnvotì. •. . 
Ulivella. 



PbLKGOHOU 



Pers/.-an'ii Pcrslcarlfl» 
■ avkul-are , Cencinodia, 
Ccntimorbìa 
' O)rreggiola . 



PoUGOHUu Conmlvidus 



C L A S S I S IX. 
ENNEANDRIA. 

MOUOGFNIA 
Laubus ndbiUs. , Alloro. 



C L A S S I S X 
DECANDRIA. 

MONOGyNIA. 

Cbbcis Siliquasnum, Albero dì Giu- 

da > - o Siliqua- 
stro. 

Ruta ^aveo?ens.(P)Buta. 

a Santa Luce, 

AaBUTUS Vnedo.. -Corbezzolo. At 
j barro . ... 



GypsopiiiLA 
Safomìlkia 



'cinaiis, . Saponaria. 



n$ 

DiAKTiius (dribusÌanorum.Gaio£ia\n.i di 
pi'aco . 

■ ■ TRiarNiA 

CucuDALUS Behm , Bubbolini, Strii 

goli. 

SiLENE lusiianica. 
AbenabIA serpyllìfoUa, 



COTYLEDOS UmbiìkuS. ' 



Bellico di ve- 
nere ) Scodel- 
line. 



sieUdtiim." 
dasypityiliim, 
refiessum,* 
album . * 



OXALIS 

Agbostemm'a 



cornicaldta . '■ 
Githago . 



Plos cuculi, 
dioica . 



Cebastìum aquàticum,* ■ 



Semprevivo mi- 
nore. 

Alleluia 

Gettajone, 
Mazzancollo. 

Margheritine^ 

Violine di nuc" 
cbia. 
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C L.A S.S X S. XI 
bpDECANDRIA 



POBTWLACA 
LvTHftUH 



EuFHOseiA. 



oleracea . 
SalLarij..' 



Erba porcellana. 
Bì parelio. 



D t G y n l A 

Eapaiorìa . Agriiao nìa . 

T R r c y N I A 

unJatii . 
Pltyicuiiid . 

Lailiyis. 



helioscopia . 
palusiris.* 



Catapuzia , Ca- 
tapuz/o. 



B.'tr D B c A e y n I A 
SsuFEKyiwM teetQfum. Sopravvivolo, 
Sempre vivo. 



C L A.S S IS XIL . 
ICOSANDRIA 

' MOHOOrttlA 

MvBTUs communis. Martella 

Punica Granaiuin. Melagrano. 

Pbunus ■ - spinosa. ' Piugnalo; 

.. ^ . no con fructi 

neri , Susino di 
' ' miicchta, Stri- 

gniculi . 

Z) I i7 1' f f ^ 

Cbataegus Oxyii^idiuha. -Pruno agazzino 
' — . . Azarolus . Lazzerolo. 

TRiafKIA 

SoBDus aucuparia .. Sorbo salvatici 

■ ^ i ' ' ■ dQmstita.' ; Sbrbò. ' ' • 

■ fB-STjerVIA AJ.. 

. MfifiPiLus ' Pyractìahai ' Prafio gazteii- 
,' ■ no. 
F»us comititmi^. • Pero. • 
— Mahu. Melo. 



Filipendula. Filipendola. 



BuBus 
Fbagabia 

l'oTENTlLLA 



sempervirens. 
canina. 

fruùcosus. ' 

vescd . 
iurta . 



Rosa (li mac 
chU . 
Rofelline di 



Rovomontano. 
Fravola. 



Cinqucfogiìe. 
Tormentilia . 



C L A S S I s xiii: 

POLYANDKIA 

■ MONOCyNlA 
Cu PABI3 ' spinosa; Cspperì 



^ ea Creami. 

Crblidonium majus. Celidonia. 

Papaver Rkoeas. Rosolacdo. 

Telia vur^aea. Tilts 



Ctónra _ iadaiuferus. 



miller Dwt. n. f. 
a Santa Zuce* 



ClSTUS 



■ n9 

. monspeliensis, Rimbroniìae. 
salvij'oliut . 
incaàus . ' 
Helianthmumi 

■ T R t G -y ir i'A- 



DELPHiHimi ■ Consolida. 



Fiorcappucào, 
Consolida . 



PEllTAGrUlA 

Nigella damaseetut . Amgella,Scoiii- 



Anemone 
Clbm&tis 

TALIcrBÒM 

Adonis 
Ranimculus 



hortensis • 

Vitalba. 

Fiammola. 

tucidum. 

aummnàlis . 

FLaria. 



Anemolo. 

Vitalba. 

Viticchio. 

FÌOT d'Adone. 
Fosegello* 



-.1 .. ■ -■■i " ■ lanuginosus . 
HsufBOKVS niger., , Elleboro nero. 
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C h A S S I S XìK 

Teucrr-m Ckamacphhys . Iva artetica. 

simuJohij. Molinn . 

.. . S^aidtiLm. ■ Scoidio- 

— ■ ClìaiiacJ: ys . QucrcÌL-Ia. ' ' 

'■ Pt'/inm. "■ Pulio moncanQ. 

■ Foli.:,, ili).. 

REl'ETA Cdf.„,a. v; Gattàrà^ Etbft 

' ~ NepeielUi, ' Nepitella 

,La\-amdijla ■;.i>-(Va. . ' 'Spigò.'/.' t 

SiDEpiTiS- ■..^monijrìii . , - ' ' 

' • romana. . ' ' 

Mentha sylvesirù. * \ ' Menta salvjti- 

' — rniiindijolia. * Mencastrol 

■ PtilagiiLin.* Puicggio. 

Glecosia hederacea. Eltera terrestre. 

Galeopsis ' Teirahit. 

Betonica officìnalis. BeBonìca. 

STACiiys recca. 

r ~ annua . 



tff , 

Stachys ' arvcTÌS: . ..; 

Ballota ni^ra.* Ciin!^Ìf>t!0, 
rullio, 
saiiatico. 

Clinofodiu» vulgaret . iBaiylica salva- 
tico. 

Thitmus . ' ■ ■SerpyHum.i , SerpiU»,o Ser- 
mollino . 

Melissa Nepera . 
Scutellaria pew^'rina. Cassi h. 
Pbunella vul^jri^. ■ ' Brunella. 

laciniata. 

A H à t 0 S P,S A M t A . 
EupsÌasiÀ Oiontites. 

" iutea. Eufragia. 

pEOicuiABiS S^epirum 

Caiolnmm. 
AntìBSHinub CymbaUria . Cimbalaria . 

ÈUline. 

, viLosum. 

' 1— . LindTu. Linarìa. 

— Oronrhttri . - 

ScfiovHVLABik aquàrka. • Scrofnlaria. - ■ 

' xanina'' 
■ — - ■■ - ■ peregrina. 
DiCiTALW lutea. ErbanaHa.Ca- 
" ■ ' • pw di Catte ^ 

OdOBAHCHE majar'. ' Succia-m^liì.' 
~" ' '■— ■ ramosa. Succiaiuelepìc- 
colo. 



ViTBX 



Agnus c^stus'',yìt'ìcz, -Agno" 
casco . 



•'■■'■■-C L -A S S I S XV. 
tETRADYNAAilA ■ 

SILICUI.0S4 

Dbaba ,, verna. 
Lepidium graminifaUum . 

- ruderale . 

LePidivs ^ ' ?ien's. ■ Lcpidio , Erba 

_ , . ■ , da sciatica. 
Tm.ASf [ - T j iSursii-Pastorji -Borsa di pastore, 
CoCHLEARlA Diaba . , , 
Alxssum moncamm. , a Coiogiwie i. d. 

■ -, Camorra. 
SILIUVOSa 

SiSYMBRiVM ] ìfastunium . • .Nasturzio. 

- amphibium. 

- ■ ■ --■ _ scriaissimum . * 

EbysIHU» officinale- Erisimo, Trio- 
nc del Mat- 

CHBWASiwuft Cketri. Molacct'occlie 
gialle* 

RAPHA5IUS . eaphanistauB^ 



BUNIAS . 
ISATIS. 



tinctoria . 



■ Ss: 
Erba^uado. 



C L A S S I S : XVI 
MONADÈLPHtA 

'■■ DECANDRIA t . 



Gebanium 



Altuaea 



Walva 
Lawateda 



Tomamm . 

éiclUarium': 

moschaiurn 

malacoides . 
roicrtianum , 
molle . 
dissectum. 
.pusillum, 
sanguineum. 



Geranio mu- 
schiato . 



Erba roberta , 



Geranio sangui- 
gno. 



p o L r A H D R'i A 

officinaìis. Altea. Buonovi- 
Bchio, Benefi- 
schi . 

c.Tima.lma. Alcéa. 
syhcsiris. Malv*. 
thuringiaca . ' ■ ■ 
trimestris . 
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C L AS SIS XVll. 
., DIADELPHIA 

HABU offieinalis. Fumarit , o Fn- 
moìtcrno . 



mlgarìs. 



spabtidh 
Genista 



anglica, 
europjeus . 



Poligala, Vcc- 
ciulinsi Erba 
bozzolina . 

Ginestra . 
GinestfeIlH,Bac- 
■ cellini ) GiiM- 

Strìna , Guatlo 

salvatìco . 

Ginestra spìno- 
SB,Giiiesc«)iw. 

Nigli sculacci 
presso Rondo- 
ni: nel com 
di Tri:,!!!!!. 
Anonide e Be' 
scabovi . 



Anthyllìs 

FiSUH 

Orobus ' 
Latutbvs 



Vulneraria • 
Ochrus. , 
vernui, 
Aphaca. 
' setifoliùs. 
aniadaiut . 
hirsmus . 
syìvettris, 

"pisiformii.' 
tylvatU^i. 
Gracco, . 
nistoliana , 
bennhaleaiis , 
latkyroiJes. 
hiica. 



CoEOKiLLA Emcrus . 



ScoBPiunus subvillosa . 
Heuysabum alpinum . 



Onobrychis. 



Vulneraria. 



CicerchU m1- 
varici!.- ' 



Coronilla, Eme- 
ro, Ginestra (li 
busco. 



Elba sulla , o 
Lupinella sal- 
va cica . 

Lupino, o Fien 
santo , Lupi- 
nella, o Fieno- 
tnarcmmano. 



Heiwsarum 
Galbga 




Lotus 



Tbigonella 
JiIedicaco 



Capuc galli. 

officiiudis. ■ Capraggme , 
Lavanese . - 

Mei italica . Mcliloto , Trì- 
bolo, Erba vet-- 
turini . 

siibterraneum . 
lappaceiim. 

TubenS' Trafeglìolo. 
pratense. Trifoglio bolo- 
gnese. 

angustifolium . 
scahrum . 
agrarium . 
birsuius . 

corniculatus. Mullagtiera , 

Veccia grigi o- 
lata.Gincstrins 

Dorycni'um . 
cerni culaia . 

falcala. Erba medica di 

fior giallo. 

folymmpha. Tiafoglioloscor- 
tOjTrafogliolo 
diprato, Tra- 
fogliolo, Tar- 
paterni . 



•8: 

C L A S S I S XVIII 
POLYADELPHIA 

PO LrAUDRIA. 

■ Hypeuicum perforatum . Iperico, Perico, 
o Piletro. 



C L A S S IS XIX 
SYNGENESIA 

fOLrOAMIA AEQVALIS. 

Tbago?ogon DaUchampii . Barbadi becco.' 
SconzANERA hispanica . Scomdera. 

Picfoides . Terracrepoli . . 

Lactuca Scariola . Scariola > Latcu- 
ca saWacica. 

Chondbilla juncea , 

Pbenantjihs muralis. 

Leomtodon Taraxacum. Tarassaco,oPI> 
sciacane > Pi- 
KiallcicOjCapo 
di fiate. 

HiEBAClu» ' murOTum. 



HVOSEBIS 
ClCHOBIV^U 



'subatiduin . 

ximbdhiun. 
biXihata , 
nc^lc^m ■ 

foeiida , 
Jiuybiis . ' ' 



ScoLVMus . . .hispaaieus. 
AncTlvM _ _ ijpj'a 



Serratula amasis .'■ 
Cabdul's l.iit.-eoLuus. 

tuiraas . 

crispus . 

Carlina lanata 

cnrymbosa 



Stii. 



Juhù. 



•.■1,1 tu: 



Cicoria , Ractic- 
chiiTSalvacico, 
KadicchioEcol- 



Lappiiluiii , o 
Cappellacci . 
Astone • 



CilBVSoco.MA Linosyris . 

Poltg AMIA sue 
Tanacììtow ' vulgare . 



* Eupatorio. 



Tanaceto.oEc-. 
ba pennina 



Gnapmalium Stnc^has . 



Lbiggron 



TUSSILAGO 
SfNEClO 



graveoUns . 
canadense . 
bonariense. 
Farfara, 
viugaris. 



SoLiDAGO Virgawrta . 



LINERADIA aurea . 

Inula odora . 

Ok'd/uy Chrisii. 

dyseitmca. h 

•— ■' ■' — iquarrosa 

Bellis perennis . I 

Cut.vsfiUTiiEMuuteucamhemum.'l 
momanum . 



stdlc Bi.uiciiiie . 
ArtGiDÌsia,oC&- 
lupaccia 

dilli Pieve a 
Sjnta. Luce . 
Tignamica. 
Lingusdi Icone.., 



Farlàro . 

Erba uccellina . 
o Piè d' uccel- 
lino .Erba Csr- 
deltmaiSoIleo 
ciola. 

Virgaurea,oEr' 
ba da Pesci. 



mjKonis, 
^oronarium. 



Bambagelle. 



MÀTEicAniÀ Pjrthenium . 



Conila . 



. . •^lilUfolium. 



Matricale.Aina- 
rcggioia , 

a PaUisoan. 
CamomìllR. 



Occhio di bue." 

. ba giulia' 
Millefoglie, D - 
Millefogliomi- 



Cental'hea Cyaiius . 



• Tjcea . 
Ciilcicrapa . 
solsiitialisi ■ 
galactites 



Fior d' aiiso , 
. Fioraiiso, Bat- 
tisegola. 

CalcflCreppoIo • 
Ccceprete . 



arvensrs, ■ Fior-rtncìo. ' 



Calendula 
"Fila-go' ■gallka. ■ 

-■ 'arvensii , 

MicBOFDs -ermus. 

M O H O G r H li Jf 

Viola- ■ -vdorata. ■ - Viole fliam mole" 



Viola ' ' ìrie^or. ' * Snocera , e 
Nuora . 



C L A S S I S XX. 
GYNANDRIA 

DIANDÌirA. 



ttsiulata. 

mSitaris . Fior dì cuculio. 
fapiUonacea. Testicoli di 
cane . 

waadata^ \ Palma Chris». 
odoratiitimUf iUBagnoaAcqua 
«oaopsea , 

Camugliaao. 



■ ■ B È X »/)■«;*- 

Atnmocnu tmxnda. Strallo^.Snl. 

lo^i. 

■' ' ■ " cUmatitis. Stralodi. 

DODSCASDRt 

Cffnmn Hypocmi$. Ippacistided^ 
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Abvm 



r o L r .d « ù M t A 
macalaium. Giohem. 
Arisarum, 



C h A S SIS XXl 
MONOE<>IA 

Ttpha angustifolia . * MazM &rrata,o 

■«Atì* " leForina.* 
■ muricata • 

'r 9 T K O R l A 

■'■BirèvK ■" ■•" JbmiA^Ù Odimo. ■ 
■Ub-TW*^ J*wa'.. ■ OrHOB. 

■ £ ff T Sf * 1» Jl ' 

Xanthivh «rumarfum. Lappola. 

spinosum . 
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Ccrio-SughciD . 
— i. ■- RohuTt Quercia 

^- — ; Robur (^} . Quercia 

^_ — . Cerrij . Cerro 

1fii(ÌC3 :' ■ Castanea. Castagno 
'■ìi^-U- V ' ' - ■ sylvatica. Faggio 
"ldìift)*u* ' " Beculus. Carpine bianco 
H'. , ■'. Qiiryii, Carpinenero. 

CoUTiliTS; ' Avellana. . Nocciuolo. 
~ — Colurna. Noccinolo sal- 
vatìco. 

JK"0 s'a D à' t"p H I -'■''■^■'""'■3 

piNUS " sylvèstrtsy ' i^iìiascro. Pino 
" . . ' .. J.-. salnmM^ ■ 

— — ^ ■ Fi'nea. Pino. Pino da 

_ ^ pinocchi'. 

" sàtiva. fruciu pyramida- 

• "1 ■ ■ - r , f IO ticuto , squa- 

' ' ìnis protcnsù a 
" -i \ . , ■ cutioribus, ossi 
' culis Jragìlibus 
( ; .1 — . vduti deustii, 
calypCra semi- 
• . Mii/u: num. albiasnU. 
'■■ ■ -xi.- y •• Micheli 

■ ad Cat. Horti 

* ' FIoieiit.p.ilS3. 

Pima TaTiuai~ 
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■ - . , Cop, X. Vide- 

tur varietà è 
Pin. Pio- Lin. 
Chiamasi volgafi 
', • .■ ■. . mente ndle Calli- 

nePinor^tiaccìa- 
■,; , • , jnaoi. JÓMeper 

■j la JitcUità con 

- ' ìa quaierittiao- 

- , - , . eia il Pinocdào 

CanBSBM . tempervirens. Cipresso. 
MoHOBDKÀ jBiaMriiu». Cocomero asi- 



: £? i Às s is XXII. 

BIOECIA 

Saux manira. 

1 fentanira. . SaUcone* 

— ì — ! anygialina , . ^ 

— y-*— i— viminaUs' Vimine .Vetri- 



Salix 

OSVBIS 
FiSTACIA 

HUHULVS 



'9? 

alba. Salcio, Salcio 

bianco. 

TRrAltOKl 

alba . Cbssis poetica . 



taicìsàis . 



. lupulus 

BBXA». DilA 



SohdrOi Lentì- 
schio. 
Luppolo. 



aspera . 

exceka . 
alba . 
tremula. 



Smilace, Bogo 
ce tT ione . 

Gattice-. ■' 
Albera, Tremo- 
lo. 
' Albero . 



-~rr- nigrà 

gK«BAÌlD'M.t 

MzflCUBlAUs dimua. ' Merciuìelli. 

MO».ADBI.eHtA 

Idhipebus ' commùni». " Ginepro nero. 
— -.TT — Oxyeedrua, Ginepro rosso 

■■- fÀSGBIISSlA ■-■ 
RUKUS 



^fo^/otswR. Lingua pagana- 
nei casta^Kti. 



ip6 



C L A S S IS XXIIL 
:■' POLYGAMIA . 

MONOECIA 



Aegylops ovata. 



Valawtia' 
pÀHIETAftlA 



AtbifLex 



Acea 



Fraxinus 



cruciata . 



' judaicà . 
laciniata . 



■ Forasacco, 

Grano delle . 
formiche. ' 

■ ParetarUfOVe- 

triuolk.' ' 



Atrlplicco Fa- 
rinaccio . 
hasiata 

Pseudoplata- Acero, Acero- 
■ nu5. ■ ■ fico. 
platanoidxt, . 

campestrìs, Fistucchio, o 
■ Testocchìo, 
loppio. 

D i 0 a c t À 

excelsior 
Ornili. 



Frassino. 
Oraello. 



T M t 9 t e i A 

-, Carica. Fico. 



C L A S S J S XXlV. 
CRYPTOGAMIA 

F l L I C E S 



Equisetuh sylvaiizum . Coda Cavallina. 

- . -~ — - . palustie.* Coda"CavBMÌiii. 

■'TottPpljlUM' vutgare. Polipodìo'. 

^A^làisìUM Ceieradi.* Cecracca. 

i ; ' Trichomanoi' 
? de». • ■ Politrico. 

"T ." i" Adianthum ni-Adianco nero. 



gram.- 
aqitilin'i • 



Felce imperia- 
k. Felce mag- 



CapiUtts vene' Capelvvive* 



Hypnuu 



■ ■ «.e 's fi! . . ^. 

purpureum . 
scoparium . 

sericeum . Borraccìt» . 
' scyuroides . 
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MARcmAimi. polymrpha. 



■ criitaius.' 
parieiinas. 

perlatus . 

jyxidatas. 
, Tangiferimts . 

barbatus . 
{ Plet 'aquae. 



Fegatella . 

allajbntanxt 
sotto tìcchio. 
■.) 

. abbondatile al 
gnoajicjm. 



Spettante allel^' 
me del Bagnò a 
a. Acqua . Que- 
Ita iV Hydro- 
calimina deiM- 
eheU , deiia gita- 
fe scrim d .lun- 
go il nosó-ò ce- 
lebre Targioni 
n^l ^.,i. ,pag. 
«57. « '■eg- dei 
nu» l'iaggi- 

SoMce nd Jbado 
deUe nóme dd 



FUNGI 



CunthuTcHus .Linn. Al(xtoroloyhoidcs . Schacli 
T-a-Tav. 200. pHg.46. Fiiiv^us 
escideiUits^cris.pulchre cro^eus, 
fiUo larbiitdio , ad oras angu- 
lato, &subtttS Tifando . Mich. 
Kov. Pi. Gen. pag. 143, vulg. 
Gtllinaccio giallo ordinario , 

integer Linn. Fungus planus, orbku- 

iaiis ,auTeus .ÌAich. Ib. p. 181$. 
Tab. 11. fig. I. vulg. OvoJo. 

muscarius • Linn. Mmcarius SchaetF. T. i. 

T.S.p. 13. Fungus bulbosus, 
e valva erumpens , pileolo su- 
perna pane aureo, & ad or.u ' 
strialo , inferna , ù" annlaio fe- 
dicuh albis , radk^- bulbosa 
Mich. Ib. P.18S.T.28. f. s.v^ilg. 
Ovolaccio, o Ovolo malefico, 

iencaatf Linn. Coccincus ScIìp.cE T. 4. 

T.^ost.p. 10. Fungus Alpiiuis, 
totus saturo-coxineus , sta 
Kermisiitus,piUolo hemispkaf 
Ce 



rko. Mìch. Ib.p. 1 50. vulg. Fun- 
go fllpiglano di coloi' cremisi . 

Deliciosiis Limi. Delidosus . SchaeS^- T. 1. 

T. 1 1 . p. 7- Fur.gus es^uieniiis , 
Uieriiiu colore imniiuabili > suc- 
cimi acrem , & croceùm jiih*- 
dens, pedicala brevìori. Mich.Ib. 
p. 14 1. iiu/g-L&patendio buono.- 

LactiSuils Linn. Lac0aus . Sckaeff. T. i. 

T. 5- p- 3- Pit"g"s parvus , 
fcduulo. & superna pane pi- 
leolifcnugineis , UmelUs rii^s , 
Ucteam.&dulcem succumjun- 
dens . Mich. lb> p. 141- 

piperatus Unn-Fung^uJ pàrvus, Ucteuni , 
^ dakem succUinfundens , pe- 
diculo, & superna pHeoli par- 
te Tiifescentis colorìs, lamellis 
nero ejusditn, sei palilo remis- 
sioris. Mìch. Ib. p. 142. vulg. 
Lattn>olo dolce . 

cammtria Linn. Campesiris .Sch^t^.t- 1- 
T. 33. p. ló- Funsius campe- 
iiris, albiis superne, inferne 
rubens. Mich. Ib.p. 174- '"«'ff-- 
Frataiolo. 

Oeorgii Una. vulg. Famifiliole di Gt- 
nesini- 



AGARICOS 

clypeatut Linn, Procenis . SchieSi T. l. 
T. 23. p. 12. 

extinctoritti Linn.vu/^. Pisciacane, o Spe- 
gnitoio bianco . 

fmetarius Linn. Ovanis. SchaelT. T. i. 
T. 7. p; 5. 

iimbelliferus Linn. Umbellìferus Schaclì. T. 4. 
... T. 309. ,p. 73. Fungus mìnì- 

mus I (oiuf a/£uf , pileolo hemis- 
phaencù t launque striato, U- 
mellis ranon'hus • ÌAich. ih. p. 
166. T.8o.f. II. 

fragilif^ •■ . JLÌnn. Fragilis . Schaclì. T. 3. 

. T. 230. p. 5t5, Fungus parviit 
ftavofuscus pileolo galcricula- 
to , a medio ad peripheriam 
strialo. Mtch. Ib. p. 170. 

«udrosaceus Ltaa.Aiidrosaceus.Schae&.T-5. 

' .T. 839. p. (So. Fungus pileo 

, . • cànAkame, lamellis paucts , 

pedieuhfusco splendente. Mich. 
Ih. p. i<58. 

qtiercinus Linn. Queranm. Schacff". T. I. 

, , T. 57. p. 25. 

betuiimis Linn. Hirsuius. Schacff. T. i. 

-. . T. 'Z'S- P- 33- 

alneui ■ Lino. Alneus.. SchaefE T. 3. 

T. 246. p. 63. Agaricum 
^squamoirum atoonbus- adaa- 
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scens, lobis pc:ntnculim meii- 
licniibus , supcrnis siihliirsuiis , 
& albis , ac albicamibus siriis 
ie;iinduin lonsutidinem exca- 
oatis, ìafttnsMmeliisciastiori- 
bus,\ pr.orsut-albii.Mich. Ibi 

■p. ÌS2. 



piti yarviLs , litiricus, aiireiis , 
ìiimcliis raris , ampliorikus , pc- 
diculo crasiìare. Mich. Ib. p. 
147. vif/^.' Lumacone giallo. 



Croteus SchaefC T. I. T. 4.9. 3. Fun. 



gics parvìTs, campestris , luteus , 
piUo heuìisphaerico , pediculo 
longiore .Mìch.ìb.-p. 
GialJino cattivo di gambo lungo. 



Truncorum Schaeff. T. i. T. 6. p. 4; Fun- 



feolo gaiericidato , mforfalvo, 
vertice laevi^eliquaparteurìato 
subtus lamellis nigricanùbus , 
pediculo albo , fistuloso. Mich. 
Ib. p. 195. 



Cylindiicus Schncff. T. i. T. 8. p. 5. 
Mutabilis Schaeff. T. i. T. 9. p. 6. Funr 



gus esculentus , iotus luteus, e)t 
uno pede mtdttplex', pedicu- 
lo longO) t^lin^rico , annoiato. 



Conicus 



Schaeff: T. 



T. 
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Emciicus 
Fruiescens 



Ci ir imi» 
Plicatits 



Brunneus 
Caeralesceas 



Flavidas ■ 
Aureus 



«03 

Mieli. Ib. p. lyx. vulg.Yapà.- 

glìdla gialla, buona . 

Ecliaeiì: T. i.T. ic,.& ló.p.p. 

Schacff.T. I. T. i^.p- IO. Fun- 
gus viscidus, piteo fornicato, 
dauper rufo-paUido , lamdlis 
ochrotettch , pcdiaih tango, 
cylindrico , albica me , acannulo 
momentaneo cincia , Mìch. Ibi 
p. 180. 

Schaeff. T- i. T. 20. p. 11. 

Schaeff: T. i. T. 31. p. 15. 
Fungns pai vus , gracillimus to- 
lus albus , pedictdo conico, & 
media sui parte usque ad oras 
su iato , pediculo biuiiciali , fri* 
tenui, Nlich. Ib. p. 170. T. 23 
T. 4- 

Schaeff T. uT'S9.^i6.vulg. 
Fracaioli aflàtto neri. 

Schueffi T. I . T. 34. p. 1 7, vulg. 

. Lumacone malefico. 

Schaeff. T. i. T. 35. p. 17. 

SchaelT. T. i. T. 4i.p. 19. Fun- 
gus pilealo desiipcr lacero, ó" 
velali filamcnioso , fulvi pai- 
lescemisque coloris, substantia 
& lantelUs buxeis , pediculo 
^stuloso , saperne pileoU parte 
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/.CARicas 

' / concolore- Mich. ]b. p. 158. 

t . 74. f. 2. 

Mclkils Schiicfi: T. I. T. 4?,. p. 20. 

GaUrkuUliis hchnfiT T- i- T. 52. p. 23. 

Fiin^us f.iscicuhsus , pileolo 
obscuto I exiincioi ìi forma , a 
medio ai peripkeriam strialo, 
UmdUs albis , pediculo ahio- 
ri, lituo , jisiidoso . Mich. Ib, 

Incertus Schaeff. T. i . T. 6z. p. 38. Firn- 
gas ex luteo lufescens, cute su- 
pernaepiteoli partii lace'a,& ve- 
luti squamosa .M'ich. ih. p. 14-^. 
vulg. Fungarello giallo ceciato. 

Campanuldtas ScUeff. t. 1. T. «^3. p. 28. 

Fungtis parvus , fulvus in ob- 
tusuin conum fastigianis , & a 
, tntdia SUI pane usque ad oras 

ttAtilissiate striaius , pediculo 
ehiori , tineam crasso , & fsm- 
loso. Mich. Ib. p. 170. ? vulg~ 
Fungarello dileginc. 
ligitarum Schaeffl T. i. T. 66. p. 29- 
Fungut fiìeoio ex fulvo ferru- 
girteOty^ usqtte ad eentrum in 
plureM parus plemmqae se di- 
vidente , lameÙis nigricamibus , 
pediculo unuiori , eylindrico 
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purpureo violaceo diluto , fi* 
suiioso. Mich, Ib. p. i6-^vu!g. 
Vedovino sciiiiccrecci^ . 

liié^s.-sra S.:!Muff.T,i.T.7,3.p.3(.Fii;!-(!S 
iiìj'uniibuìi f-i^n.i , lj.:[escéns , 
rujcsceiuls mIoi ìj . Mich. Ib. p. 
141. vu'^. Imbiiciiio Ijtcalolo. 

Oii.-iiNij- Schacin T. i.T. i-i- p. 32. Fiin- 
gua campescris bulbosiis , piUo-'. 
lo Jurniiiito , desu/cr cervini 
coìoris , & in vertice quasi fa- 
ttigiaio, subtus lamelìit albis , 
ycdicidoeaiwolorcannulato,^ 
vix jiituloso, radice bulbosa- 
Mich. Ib. p. 172. 

Soseus Schneff.T. i. T. 75-p. 32. fun- 
§us Esculentus , albus, & sub- 
purpureusvariut ,lamellis pror- 
fUf d/Àii. Mich. Ib. p. 155. 

Garyophyllafus Sduxif. T. -I. T. 2'1- P* 33* 
Faitgut fileolo subluteo, ptd- 
vinato, crispo, & veluti pu- 
smlaio, lameilit cum pediculo 
albis . Mich. Ib. p. 152. 

Alhelliis Schaeffi T. i. T. ^S. p. 34. 

Fuagtti esculentus totus albus , 
farinam reeencer moUtam redo- 
■ bnj.Mich. Ib. p. 145. «u/g-.Bi- 
. gtone bianco . 
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Tuberculosas Sch-iùSf. 'V. i. T. 79. p. 34. 

£Ùlièr Schceff.T.i.T.!}2.p.39. Fan- 

gas ticuUntus, puaKo' super' 
me rubro, inferite prìmum albot 
inde obsolete luteo , pediatlo 
longioic> & crassiore, semper 
albo. Mich. Ih. p. 155. vulg. 
jlossola buona di gambo lungo. 

Kilidui ichaeff. T. i. T. 97. p. 42. 

jUliatus SchacfF. T. i. T. 99. p. 43. 

Fungus campestris , parvus , 
liaeus, odore allii, lamellis al- 
■ bis I pediculo superna pane con- 
colore. Mich. lb.p. 144, T. 78. 
f. 5. .vu/^. Fungo aglio , o Om- 
pegnuoto . 

Puiitìus Schaeff. T. 3. T. 203. p. 45. 

Fuiiguspileolo, & pediculo lu- 
teii 1 piuiait stiboscuris creber* 
rime notaùi , lamellis vere om- 
atRO siéoscuri»^ Mich. IK p. 

Vmhiculatus SchaefliT. 3. T. S07. p. 4(1. Fun- 
gus alhus , ii^undibulum imi- 
.idiis , pediculo tenuiori. Mich. 
Ib. p. 145. 

Helvolut SchaeC 1. 3. T. Sic. p. 48. 

Fungus fimetarius , fiwih 



AC/,R1CUS 



Tremulus 



Griseus 



txtinetOTii forma , leucofhaeus , 
lamellis nigris, pedkulo lenu- 
tori, ipraealio , jìsntioso,& sit- 
pCTuae pileolì par ù concoloreMi- 
eh. Ib. p. 1 5-^. vuLj. Pisciacanc , 
Spegnitoio, Dik'ginc. 
Schoeff. T. T. sii. p. 48. 
Fangus parvus , c.v imo pedi 



uhivis strialo , inferni nisii- 
canie, pediciilo albo , Jìs:iito.-o . 
IMich. ib. p. 195. 

Schaeff T. 3. T. 114. p. 49. 
FunguS esculenius , pileolo su- 
perne rubro , inferne primum 
albo , deinde obsolete luteo , 

■ pedkido longiore , éf crassià- 
re , sempei albo . Mich. Ib. 
p. 155. viilg. Rossola buona di 
gambo lungo . 

Schaeff. T. 3. T. 224. p. 53. 
Agariais infandìbulum dimi- 
diatum iniitans » per oras un- 
dulaiui , superna, pane obscw 
rus, & velati serìceiis, jhJLt- 
ne lamellauLs , & albus . Mi- 
ch. ib. p. 123. T. 65./ 2. 

Schaeff. T. 3. T. 23Ó. p. 59. 
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piUalo gaUriculato , peikulo 
tineam crasso, praealio, Jìstu- 
loso. Mich. Ib, p- 14^. vul^. 
Fuogarelto grigio, Dilegine di 
/ . gambo bIco, e gottìle. 

liiuns SchàeET.S- T. 238. p. 60. Fun- 

gus esculentus, albus, pileolo 
plano, visciJus , lameliis cri- 
spis. Mich. Ib. p. 145.110/^. 
Fungo mugnajo . 

Trancatas Schaeff. T. 3. T. 251. p. 66. 
vulg- Capraccìa scura . 

Cyathiformis Schaeff. T- 3. T. 252. p, ^iJ. 

Fiingus aitreus infundibuU for- 
ma. Mich. Ib. p. i^i-vulg.^G- 
vera malefica dorata, 

Albus Schaeff. T. 3. T. 256. p. (58. 

Fungits esculenius , parvus, ó' 
habitior, totus albus, ó" visci- 
dus. Mich. Ib. p. 143, vulg. 
Fungo geloso . 

Loca- Schaeff. T. 3. T. 257. p. 69. 

.Fungus subalbidus , orìs lace- 
Tts , pediculo crussiore , radice 
granulosa . ÌAich. Ib. p. 145. 

Rubellus Schaeff. T. 4- T. 303. p. 7 1. Fun- 
gus albus, pilcolo mammoso , 
supina parte ex albo subvinoso 
dUutissimo colore, prona acro 
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latUTOiftiicuto caniiio, vix 
fistttlosv^MicÌL Ib.p. istf* 
Aggregatu$ Schaeffi T. 4. T. 305. p. -js. 

Fungus ramosus , maxìmus , pi- 
leolo desuper griseo , inferne 
■lamellis , lanuginoso pedi- 

■ ' tulo albis. Mich. Ib. p. 190. 

T. 79. f. I. vulg. Fungagiuna, 
cioè piccola Fungaja . 
Mimttulus SchaefF. T. 4. T. 308. p. 72. 
Arveniìs Schaeff. T. 4. T. 310. Fungus 

" ^scuientus , magnus , albus ,pi- 

' • ■■ '.' Uolo fornicato t lamellis subru- 
bentibat , pediculo longiore , & 
crassiore, ampie anulato.Mìch. 
- ^Ib. p. 1 74. vu/s'. Prataiolo bìan- 
' ' co, o PTarajolo maggiore. 
Fungu» etCuUnius, irifundibuli formn , fari- 
- ' ■ . "'. jiam recenier molitam, admo- 
■ dum redolens, pileolo laece rw 
fesceme, lamellis, & pediculo 
" ' a/fc(cnmiÌMj. Mich- Ib.p. .133. 

viilg. Cimballo , o Gnunato del 
. colore del rovescio della vac- 

■ ■ chetCa , che inclina al color dt 

isabella. 

Pungiti wrnus, parvità, farinam recenter mo- 
lliam .admodum redolens , pi- 
atolo deluder -.mfo, & in cea- 
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tro fusco-rufo , subtus lamelUs 
crebris , duas iineas Uiis , & 
fciicii/o a/Wi.Mich.lb.p. 153. 
«u/^. Prugnolo di Maremma". 
Fungus escuUmus, infundibu{um imitans, pi- 
Uolo viscido , ad eros undulato, 
saturate rubro , ad laccae cole 
rem accedente , inferna vero 
pane , & pcdiLulo albis. Mich. 
Jb. p. 155. vuìg. Lardajolo . 
Fungus stercorarius .yileolo leviter fastigiaio , 
vlido, Ù" griseo-cervino , in- 
ferite obscuro , pediculo crassio- 
re, non jistuloso , supernae pi- 
leali parti concolore. Mich. Ib. 
p. 156. T.l3.y: i.yulg.¥aQr 
go di concio, grìgio cervino 
di gambo grosso . ... 
Fungus infirmi equino natus, deiuper cervi- 
ni dilati coioris, subtus alttus 
lamelìatus, &fuscus, pediculo 
tenui , Jistuloso , ac supernae 
piiei pani concolore. Mich, Ib. 
p. igó.vu/g^.'FungodiConcio, 
colordi Cervio , sbiadato , 0 col 
gambo sottile . 
Fungus ex uno pede ttiuliiplex, rupicaprini, 
seu Imei pallescentis coioris, 
pillilo jemiorbitulato , viscido , 
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pedkulo cylindrko . Mìch. Iti- 
p. 1 yi. vulg. Fairiglìola buona» 
■ ■ , coloi- di camoscio . 
F.ùngft's. perniciosus , intense mreits , ex uno 
j ' ■ K p«ie multipiex ad oleam na- 
. ' i. Me^ns 1 ft/iieaìù radieem versus 
'fi,,' tenvm , &, levher attenuato . 
MicIvib'P- ijii. vili". Fungo 
Olivo, dorato, malefico. 
Fangus tìtalentus , popuUus, ex uno pede 
■ . . vel multipiex , pileolo optruga* 

. so,vel potius • lichenis pidmo' 
. narìof atrJbOTaae, instar ìacumlit 
excavato , Qolqre primum ob- 
scuro , posteci fulvo , & ran^ 
dem in subalbidum facesceme, 
inferne lamellis lineam latis, 
cervini coloris , pediculo albo , 
■ .,_.iutfple ^apylatOi^ iAich. Ib. p. 
.7 ^J^i.vtdg.-'fioópiao. o Albe- 
, nno buono, coUe laminette del 
cappello strettissime, c coU* 
anello largo ■ 
Funguf esculeiitus , popuUus , ex uno, pede 
multipUx , pileolo corrugato, 
vàpotiifs Ucketiis pubnomriae 
arhonae instar .laeunulU excor . 
vaco» eolort primum obscuro, 
foiKa fylvo y & tapdeia in 



Digilizeòby Google 



. tuhalbiium JaCescenie , infeme 
lamellit cervinis , semimiciam 
laiis , pediculo albo , anulo pe- 
ranguuo cinto. Mkh. Xb. p. 
1^8. .vulg. .Pidippino , o Albe- 

. nso -buono :f -colle ^mìnetn 
^1 Cappello Jitghe, e di anel- 
lo snecto. 



'Lìnn. Ungulatus. ScaeC T. 2. 
T. 137. & 138. p. 88. ^ga- 
ricum igriiarìum , Agarici offi- 
tììnalisjacie, seà non amarum, 
superne tx .albo dnereum , Ó" 
glabrum, inferne primum eju- 
■ .tdettt colorii , deinde obscurum, 

. mrgmissime, ér-.densissime per~ 
^ratìim,foranHmilisjT,tundis. 
H&eh Mav. fiant, Geo. pag- 
I it. ttifó'. ftn-Gucnlio, o Lin- 
gua dì «ggio,dÌ Cerro, o di 
Abeto da 'far esca. 

Lìnn. VtTsiaolor. Sctiacff. T- 2. 
T. 136- p. 88. Agaricum sgua- 
mosum, Ilicibus,..Lauris, •& 
Oxiaeanthae .pimimtpti iniui- 
toeiUjtaperm 'Jiirsuàtm,& ob- 



Anmlatus 
Auramiut 



ai3 

densissime, & tenaissime per- 

jòraium , foraminulis rotundi's, 
brevissimis , Mìch. Ib. p. 118. 
vulg. Lingua dora cattiva di 
Marruca , d' Albero , o di Lec- 
cio. 

Lìnn. Bacinus. Schaejf. T. s. 
lO^'-p^l^. Suillus crassus, 
superne, o^arus , inferne tu- 
teus , pediculo medii color is , & 
summa parte striato . Mich. Ib. 
p. 1 29. vulg. Pinuzzo buono di 
gambo rigato . 

Schaeff T. 2. T. 105. p. 77. 
Suillus esculenms , cratsua * vi- 
sciitts , superne obscurus , in- 
ferne subluietts , pediculo brevi, 
tenui , concolore , punctis , ó" li- 
turis rubris: natalo. MÌcFi. Ib. 
T. 69. f. 1. p> 128. vulg. Pi- 
nuzzo traoao, scuro, di gambo 
' -cQrco , «:ssotìIe, puntato di 
rosso'. \ 
Schaeffi H 3. T. io(S. p. H. 
Schaeff ;T, a. T. 109. p. 
Agaricumsquamosum * lUcibusy 
Lauris ,&Oxiacanthae plerum- 
que innaims, superne hirsu" 
tuoi, & ^bscuTuoti subtus ex 



BOLtWS 



fulvo aiin 



Jciìsissìme , (i~ 



tennissinìc perforai um , Jbrami- 
milis rotundis bre-issimis . 
Mich. Ib. p. 1 1€. Lingua 
dura cattiva di Marruca , di Al- 
loro ,~e di Leccio . 



Samoiiisimum Scheé£ T. a. T. iii. p. 79. 

Jigarìcum squamosum , cespi- 
torum , esculcniiim , cristaturn, 
\ . 8^ laciniatum , superne obca- 
ram , inferite album forminu- 
iis brevissimis , rotundis exi- 
guis , ac densioribus . l&ìcìi. 



ib. p. 119. 
Schteff. T. 2. T. 112. p. 80. 

- Saillus esculenius , crassus , SU' 
ferne fulvus, inferne initio al- 
bidus, deinde e jìavo subvire- 
■seens , pediado vemricoso, tir 
superna pilei pane concoloie. 
Wich. . Ib. p. 127. vulg. Por- 

xuKi,'jO:Ceì^t«Do buono dì 
Belva , cokiR di ioglis moroi. 
o kointo*. ' 

Schaeffi T. fi. T. 117. p. 82. 
jigaricum csculcntum. Casta- 
neae adnascens , ialissimum, 
hepatis facie, superne ex rubro 

ferugiaeam , iiuerm Jur^tir* 
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BOIETUS 

neum , suhtus ochrolmcum . 
Mich. Ib. p. 117. Tafa. (So. 
v II jg- Lingua di castagno , rossa, 
buona . 

Coriaceiu Schaclì'. T. 2. T. 125. pag. 84. 

Polypo.^.s c:::gu„s, a.;,,u-c,i. , 
fuhtis , piUolo concavo , ac in 
mtàio nonnihilumbiliauo. Mi- 
ch.Ib. p. 130. T. 20'f-9-vulg. 
Bicchierino di prato. 

Fenugineus SchaeiF. T. 2.. T. 1^6. p. 85. 

AppetiiieulatusSchneS. T. 2, T. 130. p. "AC. 

Cupreus SchaeiF. T. 2. T. 133. p. 8(i. 

Siiillus escukntus , crassiis , su- 
perne sordide rubens, vet cxm- 
bro ferrugineus , infime dilitte 
ìimus . Mich, ib. p. la^. vulg. 
PorcincoCeppatcllo buono. 

Atrofuscus Schaeii: T. 3. T. 208. p. pi. 

Muhicolor Schaeff. T- 3. T. 209. p. 91. 

Terreus SchaefF. T. 4, T. 315. p. pa. 

Suillus eseulentus , superne pukhre fulvus , in- 
^ ferne citrinus , & subciUssime 

perforatus, pedkuio concolore. 
Mich. Ib.p. 128. T.tìti.Fig.r. 
viilg. Porcino col cappello di 
sopra di color Jconaco bello, 
c di sotto insieme col gambo 
Jimonato. 



BOLETVS ... 
Suillus eseuknnis , crassns , superne ohsLiinis, 

i„ii,„c „>;... . 

a jl.,vc,s„rjidi OTc.m, , 
diculo venirkoso , éf sufernae 
petioli f urn' concolore . Mich.l b. 
p. 128. vulg; Porcino, o Cep- 
patello scuro di sslva buono . 
Agaricum fiabelliforme , siiperne è rujojlavum, 
cute lacera , & velini subhir- 
stiia , inferne alhiini , & leniiis- 
sime forosum, l'oraminuUs ro- 
luniis, p^di^ido bievioriad la- 
tira doiiiKiim. Mieti. lUp. 118. 
viiìg. Lingua dì cerrOi 

repandum Lìnn. Flaviilum.- SchaeS". T. 4. 

T. 318. p. 99. Erinaceiis ekw- 
lemtis, pj.llide luieus . Mich. 
Ih. p. 132..T.72. fig-i- vulg. 
Steccherino , o Dentino dora- 
to,.buDno.. 

Cjiathiforme- Schaeffi. T..E. T. 139- pag- P3- 
Eriaaceus infùndibulum imi- 
tans , zoriaceus , colore ex fnl- 
130 ferrugineo, pileolo desupcr 
velini sei iceo . & pluribus siriia 
circutaribits excavato . Mich. 
3b. p. »3a- T.'Za. Fig- 4- 
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Coralloidei 

PHALLUS 
tscuUntas 

impudkut 



Steccherino sahatlco , color 
d'esca, o di fogliti mona. 
SchaefE T- 2. T. 142. p-p^. JÌga- 
rìciim esculentum, album, cae- 
spiiosum , mulcifiium , dea- 
tiailamm , deniiculis asperis-, 
Mich. Ib. p. 1 22. T.<$4. Ftg. 2. 



Lìmi. Esculentus. Schnefl^T. 2. 
T. 199. p. i^^.BoUiiis es£iiUn- 
tiis , l ugosus , ami-ìior, & or- 
biciilaris. Baleius esculenais ni- 
gosus , albicans , quaii fuligine 
/n/è5i/j.Mich.Ib.p. 203.T.85. 
Fig. i.SiZ.vulg. i.° Spugnolo 
di capo tondo, s.° Spugnolo 
lungo ceciato . 

Lìnn. Impudicus . SchaefT. T. 2. 
T. 196. p. 134. Phallus vulga- 
ru, lotus àlbus, valva romn- 
da, pileolotelbdato, -ac sum- 
ma parte nimbilico pervio, or- 
nato. Mich.Xb. p.3ot. T. 83, 
•mlg, Lemscotte tutto bianco, 
4Ì guscio, oinvoglia tonda« 



eaneellatut ■ Lina. ■CaiatlUuut^ ScbseB'. T. 4. 



.2l8 
ClÀTHROS 



Tub. in titulo libri expressa, 
p. igó. Claihrus ruber. Mich. 
Ib. p, 214. T. j)3. vulg. Fuocq 
salvBtico rosso. 



Albida 



Uan. Infula. SehaefE T. a. T. 
159- P- 105. Fungoides -fungi- 
forme, crispum, laciniamm , ó" 
varie complicaium, superne sub- 
osctirum, inferite simul cum fi- 
stuloso pediculo album. Mìch. 
ib."pag. «04. T. 86./. 8. vulg. 
Momcella . 
SchaelT, T. 2. T. 148. pag. 100. 
Fungoides coccìneum acetabuli 
forma . Mich. Ib. p.ao6. vulg. 
Scodelline scartane. 
SchaefF. T. 2. T- 150. pag. loi. 
Fungoides scuiellaium , majus , 
cerae fiavae colore. Mich. Ib. 
p. «od. vulg, Scodellnccia , o 
Berrcccaccia dì concio. 
Schaefr.T.2.T.i5i. p. loi.Fun- 



goides scuiellatum , album, fa- 
ris hirsuium . Mich. Ib. p. aoó, 
HypoCTateriformis .SchflcfKT.2.T.i52.p. 103. 

Fungoides hypocrateriforme , 
fediculo donatum, superne fiar 
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HELVEILA 

tiiim, l'n/er/icoIium.Mlch. Ib. 
p. 205. T. 8(S. /. 6. vu!g. Fungo 
sottocoppa. 
OèAraceii Schacff. T. 2. T. 155. p3g.ro3. 

J^Ungoides , crisfum , ó" undo- 
sum, acaabuU formai, iiuav, 
foris obscurum. Mich. Ib^ 

' ' ■ p. 20(S. 

Tttbaeformis Schaeif. T. a. T. ìs,2- pag. 104. 

Fungoidaster parvus, ^elaitno- 
susr luhricus , pileolo subviri- 
dì, Oria subtus repandis, pe- 
dkula aureo, fi stMoso . Mich. 
Ib-pag. aoi.T. 82./. 2. vulg, 
Funghèrello di gelatina di co- 
lore verde-gaio, e dorato . 

Cornucopia^: SchaefET. a. T.itfs- p- 107. Fun- 
goidaster caespitosus , superne 
fuscus, inferne cinereus . ÌAicb- 
Ib. pag. 201. T. 82./. 5. vulg. 

' " ' ■ ■ Trombetta di morto maggio- 
re a cespi. 

Mesenterica- Schaeff T. 2. T. i63. Agancam 
gelatinosum , membranaceum , 
- aureum , sìimalum , & crispunr. 
Mich. Ib. p. 1 34. vulg. Fungo 
-giallo,. increspato di gelatina. 

Foliaceii Schaeff. T. 4. T. 319. pag. 1 13. 

Agariatm lichinosum , album. 
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TEZIZA 

.Umifera 



.cochleata 

Auricula 



Crucibullfo} 



efeganier lactnìatum , brumali 
lempore inier kumiim , & pu- 
trida arborum foiìa late se dif- 
fundens, ac crescens . Mich. Ib. 
p. 125. T. 66. f.^. 



X.mn. Birstua . SchaefI: T. 2. T. 
i^S-p. 124. Cyaiboides cyathì- 
forme , obscurum , e.vterne hirsu- 
tum, interne plumbeum, ^la- 
brum, stTÌatum. Mich. Ib. 

Linn. . 

Linn. vulg. Occhio di Giuda . 
Orecchiaccio- 
■ Schacff. T. 2. T. 172. pag. 125. 
-Cyathoides luieum , crucibuli- 
farme, Mich.Ib. pag. «22. Tab. 
IO»./. 3. 
Schaeft T.2.T.80. p. las-Cj-a- 
thoides , cyatkiforme , cinermm, 
veltri sericeum, Mtch. Ilk 



pag. ssa. T. los.^ i 



jpistillaris 



Linn. Pistillaris. SchaefiT. T. 2. 
T. 160. p. I IS- Clavaria major, 
lutea . Mich. Ib. p.xo8. T. 87. 



Ophio^Ios- 



Uypoxylói 



muscoidet 
Mbida 



Purpurea 



Jìs. I. vuìg. Mazza d'Ercole, 
gialla . 

Linn. Oyhiogìossoiàes. Schaeff 
T. +. T. yii. pn^. 123. CU- 

Mieli, ib. p!" i. ■ò -.y. 4. 

vui^. Mazza d' lìrcole-a-liiisud 
di serpe , nera ..; 

Lihn. ìIypoxy.lon.SzhaeS,T'.^.. 
T. 3118. p.I.23, tkhen-Agarkus 
terrestris t digiiatus ,. niger, a- 
piciBttS- atto'-rufis ,. seminibus 
griseis, uitdique conspersìs .ra- 
dice membranacea , longissima, 
varie diiiaricata,.& implexa. 
. .Mieli, fti- p; 104:- 

lAan. FUva. Sclfaeff-T. a.Tab. 
123, pag. I iS. fióralloidès fin- 
vum . Micb.. Iti. p, so(j. vulg<- 
Dirola gialla.. 

Einn.. 

Schaeff-T. 2. T. l-o. p. i id. Co- 
ralioides albiditm. Micfi. Ib.. 
p. 10^.. vuln. Dicola bianca. 
Schaeff T. t.'V. 171. p. iió.Cla.- 
varia linea minima . Mich. Ib. 
p-aoS.T-S'j, Fig.5,vu/i'.M8Z- 
: -.W d'.Er.cole nijiiiiua', gialla.- 
iichaefi". T.a.' T; 173. pag; ll^v 



'["fi 

1 latts 



Corallo'iiss lamosum, 
carnetim, pliiiy^cron, s 
iomibiis, apicibus brevioribus , 
Micli.lb.p.20J.T.88./^.3. 

Attoporfh.y~ Schaefl; T. a. T. 176. peg. 1 18. 
rea Coraìloides album , cornìculis dì- 

Iuta purpureis . Mich.Ib.p. aoi;, 

Digicelliis Schacif. T, 4. T. 392. pag. 122. 

Clavaria caespitosa , media , lu- 
tea. Mich. Ib. p. 309. T. 8^. 
f. it.vulff. Ditola scempiai o 
famiglia di mezze d'Ercole 
glaJk. 

^yCOPERDON 



Bovi SI a 



Excipuli- 
jbrme 



Linn. Papillatum . Schaeff-.T. 2. 
T.284. p. 124. vulg. Vescia. 

Linn, Sielianitn. Schaeff. T- 2. 
T. i8e. p. il6. Geaster major, 
& medius, umbUico fimbriato. 
Mich.Ib.p. a2o.T.ioo./.i.&3. 

SchaefE T. 2. T. 187. pag. laj. 
lycoperdon album , asperum, 
ìeviier fastigiatum , basi altìa- 
ri, & aispa donatimi. Mich. 
Ib. p. 217. 

Schaeff: T. 2. T, 1 8p. p. 130. ly- 
coperdon niveum , sphaericum, 
■ tuperfide in arwlas aiamanlls 
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LrCOPEMDON 



tastar disseca i ae dìstribuia . 
lAìch. Ib. p. 218. vulg. Vescia 
maggiore bianca, da friggere» 
colia scorza sfaccetcats. 



Maximum Schaeif. T. a. T. 191. pag. 130. 

Vescia grossa quanto ìl capo 

di un ragazzo. 
Furfaraceum SchaefT T. 3. T. 194. pag. 131. 



Lymperdoa turbinaium , leuco- 
pitaeum , aculeis sìmplicibus , 
& n'gidiuseulis exasperatum . 
Mich. Ib, pag. si8. ■ 



lycogala glohosum, grani pisi niagnimdine , 



aeris re:oéli colore. Mich. Ib. p. 
aió. T. 95./. 2.vu!g: Vescia 
lattaìola rossa di albero . 



Lycoperdon esculmmm , majus , suboscunim. 



& subaspcTum . Mich. Ib. pag. 
a~i8.vulg. Vescia maggiore bi- 
gia, buona da friggere. 
bum, globosum , ninium, escu- 
Untuni. Mich. Ib.p.siS. vulg. 
Vescia . 

obosum , album , nìiidum , & e- 
sciikntum. Mich. Ib, pag. zi8. 
vulg. Vescia. 



Ì0coperdgides album , lìnilorium, radice am- 



plissima . Mich. ]b. p. 219. T. 
j)8. f, I. vàie. Vescia lupaia. 




MUCOR 



Granulatus SchaelE T. 3. T. sptS. pag. 133. 

Mucilago minima non crusta- 
cea , alba , grani panici magni- 
tudine, Ó" forma. Mich. Ib. p. 
216. T. 96./. 2- 

Stemoniiis Schaeff, T. 3. T. 293. pag. 133. 

Ciathroidasirum obscurum ma~ 
jus, & minus. MIch.Ib.p.215. 
T.94./. 1.&2.. 

Mucilago CTustacea , alba, Mich. Ib. pag. 31(5, 
T.$6.f.2.vulg. Moccicaglia^ 



CATALOGO 

DELLE PRODUZIONI NATURALI 
SPETTANTI 
AL REGNO MINERALE. 



LETTERA XII. 



iSodisfócendo elle promesse (àttc , ecco che 
vi accompagm con questa mia lettera il Ca- 
talogo delle Produzioni Naturali da me rac- 
colte nelle diverse escursioui. fatcc per le 
Gdlinc Pisane, ConcerrÌL ii medesimo ciò 
che spetta al Regno Minerale . 

Intanto credo opportuno di prevenirvi , 
come il detto Catalogo !o troverete disposto 
col sistema del Mimralogìsca Kinvan rico- 
nosciuto oramai come il più esatto, come che- 
appoggiato non già alle qualità esterne, ma 
bensì air indole dei componenti di ciascuna 
sostanza minerale. 

Le suddivisioni poi delle Classi sono 
State tratte ora dal Wallerio , ed ora formata 
a bella posta, adattandole alle qualità carat- 
teristiche degli sressi Minerali da me raccolti . 

Finalmente troverete alcuni articoli di 
questo Catalogo corredati di una qualche il- 
wcraztone. NeL ftr ciò ho inteso soltanto 
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ili presentarvi qualche traccia d'Istoris Fi- 
sica del Territorio da me percorso, detu- 
inendola costantemente dalie ProduzìoBÌ ni- 
tuiali , che ho avuto campo di rBCCOgliere 
nelle mie diverse escursioni. 



CATALOGO 

Delle Produzioni Nanirali spettanti al 
Regno Mitterale raccolte nelle Colline 
Pisane y e disposte col sistema 
di Kirwan ^ 



CLASSE L 
Sostanze Calcarle . 

ORDINE 1. 

.Terra ciiLjria combinata. colC Addo aereo.. 

GENERE I. 
Spato caUario.. 

1. Spato calcano in crìscalti romboidali 
collegati insieme da una Marna calcarla di 
color giallognolo . Dd Bono iella Solaja nel 
Comune del Bagno a Acqua . 

\ Sfatiium speculare. i('/ifj.»f)isf.Njr. 7*.///. 

j3, 43. Sp. I. Rome de l' IsleCrysiallogr.p.ii^. 

2. Igcmmamenco di Spato calcano in ciì- 
scallt piramidali triedri, del quale è ricoper- 
to » e collegato in tutte le sue fratture un pez- 
zo di pietni calcarla giallastra. De' Sodi. dei. 
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Mulini, Iliaco cos'i dillo, fi\i il Boiridone , e 
la nrjJd maestra del Baiano a jicqiia, e nel 
Comune di es^o. 

Natiium UBiNOSUsi. Limi. Sysi. Naf.Jìg.^l, 
pjg. JJ2. Sp. 12. Rome Ve l lsle Ciystallogr. 
■pag. I2tj. Sp. 14. 

3. Spato calcano in cristaìlì pavraedrastyli , 
o piramidali , disposti nelle flessure, o cavità 
di lina pietra da calcina grigia , rifiorita d'ocra 
marziale. 

Spatii calcaiee pyramiddl. Rome De l'isle . 
Cijistall.p.iZ2-Tab. i.Ji^. 13. &Tab.^. Icii.F. 
Natbum hvodon. Liim. Sysi.Nai. pag. 92.' 

4. Cristalli pavraedi'BStyli , o piramidali di 
Spato calcano aderenti ad tio rottame dt pie- 
tra da calcina compatta, e grigia scura. Dei 
Sodi de' Mulini del Bagno a Acqua vicino alla 
strada maestra . 

5. Spato calcarlo biancastro, ed opaco, 
che si divide in parallelopipedi-romboii3alì di 
varia grandezza. Dei Boschi del Colle Mon- 
tanino^ 

Spathum ehomboidale , opacum . Wall. Min. 
T. !. p. 141. Sp. 60. 

Spatkum c.VLCABiUM./ij/in. ijisf. Naz. T.III. 
P-49- 

Spath opaque . Kinyjii AUn. pj^. 2Ó. 

6. Sinter calcano, o Cremore di calce nitu- 
rale a sfoglie soniliESime , e firi&bili.. Di: quesut- 
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s'incrostano i sassi , e le pareti per le quali', 
in un luogo detto, Majano, passano le acque, 
che servono per la pubblica fonte , e per i lava- 
to] del Castello di Santo Segolo, 

SiNTES CALCABEUH CTUStOSUm, Wall. Min. 

Tom.n. p. 389. Sp. 418. (a) 

1. Spato calcano bianco , che si frange in 
pezzetti romboidali aderente ad una scaglia di 
pietra da calcina gngia scura. Del Comune di 
Orciano. 

8. Spato calcarlo di color gri^o argentino, 
che presenta nelle sue rotture diversi angoli 
de' solidi romboidali > che lo compongono. 
Di Pastina . 

9. Spato calcano lattiginoso» e senudin&- 
no,che si divide in frammenti romboidali. 
Del Comune di SantaLuce, /.tluco, Etbamora. 

Spathum lamellabb . Wall.. Min. Tom. I. 
pag. 142. Sp. 16. 

G E N E R E II. 

Stalaiiite. 

10. Travertino bianco allatto , calcario , e 
poroso . Della Castellina murittima alle Badie . 

Calcabeus aeenabius. cinereus. Wall. Min- 
Tom.I. p. 128. ,S>. 51. 

Saxum ARENAEiUM , porosum , Travertini» 
didum in Italia . Jmperat. LXXl. Cap. 8. Da 
Costa laS. C 

Gg 



B3«. 

II. Salattite spatosa a strati conceotrici, 
t»ancastri , e cotognini . Del Botro della Zal- 
fanaja nel Comune del Bagno a A.-ipta . 

Stalactìtes spathosl'S, cylindriaa .Wall. 
Min. T.JI.p.zi>i. (i) 

St&i.actites sfatkosus . Linn. Sysu NatiiiL 
Tom. Iti. pag. ìS^ Sp. 1- 

is. Stalattite spatosa, e giallognola, nella 
quale si osservano incorporate a luogo a luo- 
go diverse Icnticole dello scesso colore, e 
■oscanzB, ma di mole ineguale . Z>e'caiiiornc 
1^1 San Fridiana nel Comune di Casciana , 

13. Concresione bìslnogidì stalattite csics- 
aia, nel^ cui centra si osserv» utu'Estte, v 
Geode viioia > foematt di calce £ &na, Dh 
Colle- Montanino . 

Stalactìtes stillatitius . Linn^SysuNai. 
Tom. III. pag. 183. Sf. 2, 

14. Scalaccite fistolosa, e calcarìa, coU'itt- 
4enio sparso d'impressioni di foglie, fusti, e 
ndici di varie piante incrostate doBa medesi- 
ma. Del Bagno a Acqua, 

Stalactìtes incustatvm . Lina, ^fsu Nat~ 
Tom. m.p. 183. Sp. 1. 

Stibia FOEsiLis, alba. Wall,Mn.T. JS.pa^- 
i&1.Sp.^i6.{a.) 

15. Stalattite spugnosa, e recente. Ella e: 
composta per la massima parte di Calce aera- 
ra, unita con molla terra marziale in stato- 
pHliieruIeiico. Le sue cellule scHu»BltresÌ :pÌBtie 



ili iDÌnuti cristalli romboidulì d'i Selenite, 
il che rende probabile la formazione delU 
Utala^mitc gessosa, descritta al num. 6;^. re- 
feribile piuttosto alli f-pìuii'niì detta acqiui , 
che- lilla filtrazione delle piogge . iJe//r; 'J'ennc 
del Sagno a A^qiia . 

Stalactites gvpsco -spathosus. Wall, Min. 
Tom. IL pag. 392, 421- 

Se questa Stalattite è di formazione recen- 
te 1 come sembm , bisogna concludere , clic Ic 
acque delle suddette Terme contengano di- 
sciolte le seguenti sostanze, e che se ne spo- 
glino coli* ordine che segue. 

.1. Ocra marziale , che vì fiti probabilmen- 
te ^sciolta per mezzo ddl'afia 

«.Selenite. 

3. Calce aerata . o tem. calcarÌB;. 



ve, ed iDiIizzare da valenii Chimici non abbiano 
diraoiMMo il minimo «gno di contenere l'Ocra 
marziale, tanto comune nelle loro spontanee dcno- 
■ilioni. Dall'analitl ia fatti di queste Acque pub- 
blicsca dal Signor Hetfif nella traduzione degli Ojm- 
■eoli di Bcrgman Tomai. [ Diiitrtazìam dellt acqut 
mìarmii frtidi priptrace nttifcUtmiiite fag. [i.;. ) 

dow di'bcrt marziale "pere h"fo"e'ii"f a "k 1%X\^- 
dciima depoiitala al {ondo dèi vati nel tr'ipottaila 
« FinBtu. ore m fece la detta tnaliai. 
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Le prime due sostanze sono mancanti nelle ^'cc- 
chic Stalatciti per essere dilavate dalle piogge. 

16. Concrezione Stabttitica formatasi in 
una cavernosità njtuiale ili un pezzo di Tufo 
poliiQOrfo, con le proprie procuberanze mam- 
millari incrostate di calce dì lerro, scura, « 
rifiorite di ocra marziale impalpabile, e raa- 
ciata. Dtl Comune di Colle Montanino. 

Stalagmites gloeosus. Wall.Min.Tom. II. 

l'ci* intendere la formazione di questo cu- 
rioso prodotto coovicn supporre , che un pez- 
zo di Pirite marziaie imprigionata nella 
ghiglia di mire , ds cut ha orisine il Tufo 
polimorfo, siasi decomposta dall'azione del 
tluidn aqueo, e che sviluppandosi d.illa me- 
desima una quantità di Gas , questo abbia cre- 
ato all'intorno della Pirite stessa un vuoto, o 
cavernosità, h quale dalla filtrazione succes- 
siva dell' acqua è stata incrostata -di protube- 
ranze stalattitiche, le quali, partecipano, del 
Tato polimorfo, e della calce di ferro resal- 
tante dalla Pirite. 

1 7. Scaglie di Stalattite spugnosa, e Umi- 
liare composte di terra calcarla aerata ,• e di 
ocra marziale , Delle Terme del Bagno a Acqua . 

E' da osservarsi che 1' ocra è sempre frap- 
posta alle lamine di questo tartaro in tstaco 
pulverulento , e non compatta, o indurita in 
tlcim modo, onde non è macAviglia W le 



Staitniti 5ud<1ette restando per qu&lche tempo 
esposte all'aria , rimangono affano spogliate dì 
questa terra ila! 6ilavameuco delle piogge. 

Stihia tossiLìs , fiavescens , velfmca.Wali. 
Min. T. II. p. .587. Sp. 416. (c) . . 

- Questa citazione -riguarda aoa Ja lìgiiTa del- 
le scaglie sishttitichei ma bensì Ir loro com> 
binazione COR l'ocra marziale. 

18. Stalatcice spugnosa, e calcarla disposta 
tstraù ondeggianti, colla saperficìe esteriore 
macchiaca dì nero dal deperimento del Lichen 
atratus Linn. c dì altre piante criptogame , che 
vegetavano sopra di essa - Del Bagno a Aequa . 

Stalactites incrustatum, stratosum ,soli- 
dum . Wall. Min. Tom. II. p.$8i. Sp. 4 13. (t) . 
JùViK Min. pag. aÓ. 

19. Stalattite spugnosa, e calcaiìa- colorita 
di giallo dall'ocra marziale, c ripiena di esat< 
tissime impressioni lasciatevi dalle foglie di 
Ontano. Del Bagno a Acqua. . 

Stalactites incrustatum. LiivuSyst.Nat. 
Tom. III. pag. 183. Sp.1. 

so. Snlattite BpngaoSR * e ealcaria ripiena 
dì cavità fistolose , e {unDele , prodottevi da 
alcrettsBtì culmi ài qualche specie di giuncol 
ò di Ti& incrostate dalla medesima , e poi dì^ 
strutte dalla putre&zìone. Le suddette cavitk 
Sono tutte incrostate di ocra marziale di co- 
lor naciato . Del Bagno a Acqua . 

- ^ «i- Sadndce spugaosa, e ealcvU. ripieiu 
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d'impressioni di fìiglie di Quercia, e di Lec* 
ciò > con .ilcunu cavità fistolose lasciatevi da 
vari fiisti di piante iacrostate dalla medesima, 
e poi distrutte dalla putrefazione. Pel Bagno 
a Acqua. 

22. Stalattite spugnosa, e calcarla, la quale 
oltre varie impressioni di parti dì vegetabili , 
presenta ancora .certe cavità incrostate > c tal- 
volta ripiene di puro spato calcarlo. Dd Ba- 
gno a.Acquai . 

33> Sluagmite calcaria colle proprie cavità 
lipieiis di^tgilla scura. Del Bagno a Acqua,. 

Tmaos .TBEHMALis. Lina. Syat.Nai. T.ill. 
pag. s8j>. Sp. 13. 

GENERE III. 

Tufo. 

34. ConcreKicuit Idiomorfe di pietra calcar 
ria. Del Colle Ahtuanino. 

ToBBVS. ua>vs^iiia..Sy st. Noi. p, 186. Sp. i. 

Esse sono di figura gli^iarei ,e,paco dif- 
ièriscona' da «lucile del cosi detto Rio delle 
Maraviglie nei fialognese. 

«5. Tufo stalattidcb, j> sta Travertino, for- 
mato dalla deposizionej^dell'Acqoa, il quale 
rìtenendo.in se una qktnrità non piccola d' A- 
fronitro. o Alkali minecalcv in parte puro, e 
ia parte combinatacon^ocod'.Aùdo marma. 
ajiegB,.c presenta perqà-le quslhà . pcopti? 



di questo uh, tra le qtrali vi è quella dì se- 
condare lo stato diuiDÌdUà, o di siccità del- 
l'atmosfera, come fa appunto una sorta dì 
pietra arenatìa della Gol&tliua. la quale riesce 
perciò molto in comodi, e pericolosa, in alcu- 
nescale (brmtt'colla'Vitedediiift. 

Tornando a esaminarlo ne* giorni ne' qùdi 
li comincia a provare Ift vicitufrza dd^Estate^ 
akre la combinazione di uqa costante Tra- 
montana , si trova crìsnilizzato alla superficie 
dì detto sasso l' Alkali suddetto in minutissi- 
mi parai Islopi pedi roml>oidBli. che 9Ì presen- 
tano a ehi gli osserva , con ì loro respettivì 
angoli più acuti , i quali mentiscono sotto 
l'aspetto di altrettante {nramidt triedre ì il 
qual feoonieno non c statà'da'iae^osservato 
ticll' indicata pietn scenaria delia Golfolimir 
fórse perchè ivi questo sale non è cocnbtilatn 
COR una bascauce dose di cena ' calc&ria > come 
là questo sasso, ilei/effixchetre di Parlaselo. 

B& Tufo, ó depoH^iioae calcarìa, e spu- 
gnosa di colar grìgio, con ilfiine particelle 
.fanàde di spato calcfHÌ(y.-ZM/d Foiat del Gt- 
aevtse, luogo coti dttu»liel QmmdiSaitta 
■Luce. 

Kirw. Min. pag. 27. 

37. Travertìno spugnoso fermato dì spato 
calcario impuro coUe proprie cellene ripiene 
di «dee dì narro coss^na. La superficie ester- 
ni <& domifoszi ì£qiN8to godono ippiriw 
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annerita eli alcuni Muschi , che prima la ri- 
coprivano , e che col erano del tempo sono 
ivi periti , e f >rse anche consumati dal flioco . 
Di Po^gicònJii , luogo così deno, nel Comune 
del Bagno a Acqua , distame per ponente un 
terzo di miglio dal Botro della. Zolfanaia nel 
suddetto Comune. 

TOPMVS TBERHALIS . Lìniì. Sfst. Nox. T. Ut. 
pag. 189. Sp. 13. 

II suddetto pezzo è stato tolto collo scar- 
pello da un gran musso di'dctto Travertino 
spugnoso, del quale è quasi tutto ricoperto il 
detto luogo di Poggiconchi , e da una fendi- 
tura del qnal masso nell'Inverno, e special- 
mente ne* tempi umidi, si vede uscire un fu- 
mo a guisa di (bita nebbia , come si osserva 
nelle circostanze stesse, anche alla superScie 
delle acque termali del Bagno a Acqua. 

28. Tufo calcario compatto, e giallognolo 
Gupertìcl al mente colorito, ed incrostato dati* 
ocra marziale , che sì separa dalle acque ter- 
mali del Bagno a Acqua nel loro corso per i 
■gorelli della-campagna-adiacente alle Terme. 
ibel Bagno à Acffua, .- 

Sedimentum aquabum fiueiutum . WalL Min. 
Tom. JI. pag. 393. Sp. 433. 

29. Deposizione calcarla , e cellulosa , che 
ritiene aderenti alcuni roteami di testacei fos- 
sili. Di Sani' Ermo . Si trova per' i gorelli per 
i quali scorrono le oc^w- di ma, sorgente-i che 



resta sono U Villa Pir.i Salomoni di Li- 
vorni . 

30. Cnir.cc stiiljttlce, o Tufo calcano dc- 
posicato d^lla filcraiione dell'acque tra gli 
Strati del tufo. Frequente ne' Tujì delie .Colli- 
ne Pisane , . ■ ■ • ■ 

TePHus LEBEtJiTWB. Uno. Sia. Nat. T. Ili 
pag. 188. Sp. tt. 

GENERE IV. 

Incrostazioni calcarle. 

31. Incrosuzìone calcarU sopra varj corpi 
vegecabili, e aaiinalt. prodotta da alcune a- 
cqne nei Comune di Sane Ermo. Trovasi pure 
eguale a questa alla fonte di Carraia sotto 
Belvcdtre di Crespina, 

Stalactites incrustatum • Linn. Sysc.-Niii. 
T. III. pag. 183. Sp. I. 

39.Zanaichellia palustre> incrostata di taixa- 
. ro I o deposizione caicsru ■ Del Bagno a Acqua . 

Stalactites incrustatum. i//in. .i^jt.N'iK. 
Tom. III. pag. 183. Sp. i. 

33. Deposizione ciLlcaria sopra diverse so- 
snnze vegetabili. Del Comune di Sani a Luce, 
luogo delio la Fran<:a , e segnatamente la Fon» 
.te di Pier Luigi. E se. ne trova aneke nel Bo* 
trello dei Riberti. 

Incbustatum costtonis, peregrini. ÌVaU.Aìi- 
jier, Tom. II. pag. ^i. Spt^t^. (a) 
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GENERE V. 

Pietre calcarle. 

34. Pietra cilcatii di grans finissima, e & 
fondo Inancastro , con macchie vernigiie , • 
tracce deotririche; Del Botro cUUa ^^a, 

Madmor 7IGUBATITM, hastiacom , Bomar. 
Min.Tom- J^fg- 161. Sp. 10. ver. z, 

35. Sc.igliedi Pietra calcarla grigia di grana 
fine. Di Cajorsi nel Comune del Bagno a Acqua. 

Olcareus aequabilis, ^n'seus . Wall.Miu 
Tom. I.pag, iS4.fp.4j»..(ij). 

3d. Pietra 'Calfiarìa ^ grana fine di color 
grìgio , intersecHa da sotciii venature di spato 
calcano. Oc Pu!7^/ del Comune di Sanra Luce . 

yi- Pietra calcaria grigia . abbondante di ri- 
legature spatose, alcune delle quali, si avvici- 
nano alli natura di furto spatoso, per essere 
stace penetrate , e calorice a tuoa sostanza 
dall'ocra marziale. Spettante (die Terme del 
Bagno a Acqua . - ■ 

Calcabeus micans, cin^reus. WàlL Minér. 
Tom- J. pag. 12Ó, Sp. 50. (6). 

3S. Pietra calcaria con rilegaoire epacose , 
che difTerisce dalla precedente ne4 suo fi^ào 
*di colon . Speuame alle Terme del BagMi a 
^cqua . 

3p. Gleba finioita di Fìecra calcaria della 
Ite ssa indqk dp'due preWdeoti saggi ,4xdorii« 
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osteri5?3i?nce i^i verde da una s[j;ck' i!i Gisso, 
di cui abbonduno le Acque Cfrimlt dd Bugn'» 
A Àcqus , iQeilc medesime Tenne. 

Il suddctco Bisso fu denominato diti Bot»- 
nicOi Mreheli col Greco vocabolo Hydroca- 
Iymin# ' Tar^mnì ^"i?g- Tom. I. pag. 359.- 

•40. Cipttoii ^uiifiti di Pietra calcaria grigia, 
e compatti, ricoperti di ocra mariiale (a), 
depositatavi dalle acque, che uscenda dagli 
emissar j deli» Xeriae del ^^gpo » Acqua , scor- 
rono verso le gore de| prossimi mulint . Del 
Bagno a 

rag. 258. j'p. 34t- 

. La facilità. <;oHa quale si separa, l'oo-a, mar- 
ziale delle acque termali del Bagno a Acqua , 
denota che il ferro vi e unirò , e discinlco 
per mezzo dell' aria fissa, come abbiamo espo- 
sto più sopra ; lo che succede appunto nell'A- 
cgaa minerale di Pillo in Valdclss , la quale 
depqne^jmipria-ocrA sopra tuoi icorpi che 
.essa incontra] scorrendo. dalla so^pnte. 

41. Pietra calcaria grigia di grana lucid;t 
come quella dd marino. DJla. Zolfanaid, 

43. Pietra cakai ia di color rurchino scuro, 
volgarmente detta, Sjsuo colombino. Di Sfit- 
ta Luce. 

Calcareus AEQUAfittis, subcaerulcus . WalL 
Min. Tom. J. p. 125. Sp. 49. (li). 

43< Pietra calcarìs di grana s^tosa , e lu- 
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cìda, con foracchiature prodottevi d&iLito&- 
gi, e dalle Foladi marine . Della Zolfanaja, 

Calcaeeus hicans. IViilL Miner. Tom, I. 
pag. 126. Sp. 50. 

44. Pteti-a calcgria giall&stn parzialmencd 
ineroscata da nn ingemmameiico di spara cai- 
e.a.no in cristalli romtxndali . iJeUn Silfanajii . 

Mabmof bude. Lina. Sytt. Nat. Tom. Ilf. 

■ÌT. Pietra calcari» Spugnosa, crossa abbon- 
ilante di calce di ferro .i)e/ Comune delBjgnoj. 
j^cijiia di là dal Boiricione, L detto, Pratale, 

MaruOB STBAIAìiivK' Lìnn.Syst.Nat.T.III, 
pag. 4.i.Sp. IO. 

4^. Pietra calcarla spugnosa, e grigia, che 
ritiene nel proprio impasto qualclic minuco 
Testaceo fossile . Di Fichino, n fighino nel 
Comune del Bagno a Aijiij . 

4*;. Pietra calcaria foracchiai! tiai Licofagt 
marini; alcuni de' quali &ri appariscono rr- 
pieni di uoB'sostanza partmeiite cakarisi im 
di diverso colore. Del Comtòu del Bagno a 
Acqua, luogo detto, ìBotrkci. 

48. Ciottoli fluitati di pietra calcaria , cote 
erosioni , c fori , prodotti da* LÌto&gi marini 
iOe//ii 'Zolfanaja. 

41^. GIpba fluitata di {netta catcarix.parzìal- 
mcnte foracchiata dai Lito&gì marini , ed in 
parte ine r;isc.itn di pirite marziale, che side- 
comp-iiiE. D.-lh Zolfanajn. 



50. Pietra cakaria grigia , foracchiata dai Li- 
lo&gi.e dalle Foladi di mare, esternamente 
divenucn friabile, e bianca per un principio di 
decomposizione . Della Zolfanaja , 

5 1. Ardesia calcarìa con rilegature , o vene 
spatose. Del Colle Montanino. 

Calcabeus tissilis. WdlL Min. T.L p. 1 39. 
'S'P'53- 

AsDESiA CALCMEA . Cronsied. Min, 
; G E N E R E VI. 

Marmo . 

52. Marmo bianco di grana salina , nel qua- 
le sonò osservabili alcune cavernosità tinte dì 
giallò dall'ocra marziale, e prodotte da varie 
concrezioni di pirite , le quali si sono decom- 
pbste per gl'influssi dell'atmosfera. lasciando 
dòi vuoti proporzionati al lor volume. Del 

' Bono di Solaja . 

Marmoh nobile , o/ÒHB . Xinn. Syst, Nat, 
Tom. JIl. pag. 40. 

Lo stesso fenomeno di sopra descritto ac- 
cade, nel così detto Pania Diabolicus del Mer- 
cati, il quale è composto dì quarzo strant- 
mente bucherellato a somiglianza della pasta 
fermentata, per essersi decomposcc, e disciol- 
te tutte quelle concrezioni di pi ritC' marziale , 

- che vi enoo incorporate . 
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O R D I N E IL 
Ttrra cakaria comhinala <y>U'Addo vìirioUco: 

G E N E R E L 

Selenite. 

53. Selenite cristallizzata, in ,iBÌautis^me 
UEDinene bislunghe di forma romboidale , le 
quali essendo, aggruppate insieipe presentano 
costantemente uno dei loro angoli acuti > ed 
aflèttano perciò) la figura piramidale. Questa 
fioritura solenitìpa contiene una piccola por- 
ziune di ocra marziale, s^rvei 4,coI(^e|i 
di gialle, e si trova adereq|:p ad un iJOt^SSO 
ài musco. Ptilld. Zolfitn^'f-: ■ . . ■ . ' . 

SELtNITES EI.&k£&9ENS. Wqll, Miti Tijin. ì. 

54. Selenite di forma lenticolare > o cunfir' 
&iinie,poco djyqfgi^^ di Montnutre 

in Francia. Dei terreni argillosi, che. son^ya. 
sinistra della siiada, maesua , che. và al Sagno 
a Acqua , fra il Pome detto del Nocino ^.(1 
detto Cannilo. 

Rome De l' isleCrystallogr, pag. 137. 

55- lngciniiiai)ienii di Selentte disposti in 
còlili, o lamine lentic9{(i;rì n^fiitc inedi- 
te le loro maggiori sapfii&iÌ9.itì^ (?C!ipfuutt^ 
Bagna a Acqua , luogo iato, ù. Paura .■ 
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Natbum glaciali. Linn. Sìsi.Nat. T. III. 
pag. 90. Sp. 8. 

Selcnites. ÌVall. Min. Tom, I. pag. i(Sj. 

s,6. Cristalli JenricolBri dì lelenite , alcuni 
dei giuli «ppariidMO icriBCi in ambi tesuper- 
fide . Dt' &>di pMHB il Bagno a - 

Selenite ctrHEiFOBME. Som/ de fUUCty- 
stallogr. pag. 131. 

57. Gruppo di crisralli IeiKicoIan,.ebisIuB« 
ghi di selenici;, ricoperto in frao jWfte' di 
marna grigia. ZJe/ia Paura. . ■■■ 

58. Gesso strialo (-HB)tdia£iiM,a^re per- 
dìcolari, interrotte da alcune linea ptral* 
. Di ^eotrianc ml Comnnè 3^0faano, 

GiffisuMs'miATOHi/ib-» mopifcanfiaf^ti^ 
quasi in lameìlas congestis-.Wtàl.Min. Tom.L 
f>ag.iéi.Sp.ii.(s:) 

^ Lucra irregokci' di «élèniis, che pre- 
MiicHio ^kranam iicafaai longtnutinaU di 
VBrì-crimHi ientìoohi^, c'UstsngH di ^NStt 
-jomm mBfcaiaHi • -DMi Paura . 

tfK Sileii^ lomiiun . Z>i Poituja . 

G^NEfiE n. ^ ' 
Getf9. 

<ii fàtua Ì»iaeo»aaUdo , e fibtoio . DilCo- 
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■ Cvss.vt'i'.STBiArva.tSemipeliudduiii.Wari^r. 
Min. Tom. ì. r»}.: lój. Sp. 73. (a) 

ÒQ. Gessa fibroso, o striato.scinidiitfano, c 
bianco. Del Comune SOrdano. 
, 6^. Gcsiso.Bimto , c fibroso, semidiataDo , c 
adorilo; superficìalimente di .roseo dalla calce 
di ^rro. Del Comune A\Qreiano. . 

■ ■.6^',S^aa. biitico semidia&no, e fibroso, 
combineco con alcune lamine di . sparo pesan- 
te, 0 Baroscteoite.'i>«/£(NiiuRe d'Ornano. 

65. Gesso bianco, opaco', e fibroso con ri- 
legKtnre di at]èiàte Kmox&. .Del Comune di 
Oràano. 

66. Gesso bianco, opaco, e squammoso 
con minute venature di ocra rossiccia. Del 
Comune £ Orciano . 

62- Stalagmite gessosa , staccata dalla, volta 
degli emissari delle acque termali del Bagnò 
8 Acqua, e qtùviidepaùnti dilli spruzzi del- 
Je acque infdefiimeìppiutcóstoibrinatastiper 
la filtrazione, delle acque ^piovane attraverso 
gli straàdi terrtsno, superìon aidecti emis^rj , 
o rifturi, conte dicono sul luogo. Spellante 
alle Terme del Bagno a Acqua. 

Grignabdus , colore _ albo. IValL Min. T. II. 
pog. 391- •'•F- 420- (t) " 

li Gesso, ò Selenite nel separarsi dalle a- 
cque che lo tenevano in dissoluzione, glJbggia 
costantemente per la propria ijegg(;rez2a alla 



superfìcie delle medesime . Non ù dunque ma- 
raviglia se questa Stalogmice si rrnvì adeicncc 
alla parte supcriore de'canali per i quali scor- 
rono le acque termali del Bagno a Acqua , 
specìalmenie se le acque suddette riempiono 
nel loro coeso Ì canali medesimi in mito il 
loro vuoto , e 'sé il loro c<kso sì rende ìento 
in qualche occasione. 

6S. Stalagmite gessosa con rilegatore d'Ar- 
gilla grigia i o Gesso semidia&no, e striato , 
che ritiene la figura di Stalagmite. Del Camu~ 
ne £Orciano. 

" G E N E R E lU.;. 
Alabastro, 

6q. Alabastro bianco .semidiaiàno, di grana 
nnirarme, fninutissima, e lucida al pari di al- 
cune specie di junmì . DelComune diPomaja, 
luogo detto, il Marmolajo , 

Alabastbum candicams. IValL Min,Tom. I, 
pag. i6i. Sp. 6X' 
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O H D I N E V. . 

Sostanze calcarle miste. 

GENERE I. 

Terra calcarla aerata in combiiuaioae 
colV argilla . 

Marna calcarla . 
-ro. Marni calcaria dì color biancastro fria- 
biL', e ruspa al tacco, nel cui impasto si os- 
tcrvano alcuni tritumi di tesracci fossili. Di 
Crespina- 

Mabga cretacea. Ifa//-jWm. Tom.I.pag^ 
1$' Sp- sa. 

*ìi. Marns catcarìa cott mescaìaiìti di ttài- 
tì , e terra vègeeabite colorita dV rosso scora 
dalia calce di ferro. Di Pog-giconchi nel Comu- 
ne del Bagno a ^cqua . 

Questa marna è scita presa alla superficie 
ttct suolo , e perciò si trova combinata con 
varie paiti di vegetabili, le quali costituisco- 
no quello strato di Humus vegetahilis cornane 
a tutta la superficie del globo. 

^2. Marna calcaria grigia, e sabblonosa» 
iibboiidanie di lapilli selciosi, avventizi alla 
medosiina. Dilla Zolfanajj. . 

MarG'\ arenacea, g'/WM . seu cinerea . WalU 
Mia. Tom. I. pag. l6. Sp. 33. (c). 



73 Marna calcaria biancastra, e firiamle. 
Del Comune di Santa Luce. 

'24. Marna calcaria con testacei fòssili Di 
Capaanelì. 

. Marna calcarla leggerissima, e bianca- 
stra I che si ^ova depositata a vene , per la fil- 
traàono delle pipgge.nelli strati de! Tufo are- 
noso, e che contribuisce in gran parte alla 
saturale fertili^ di quel terreno . Frequente 
nei Tufi delle Colline Pisane, 

16- Marna arenosa con testacei fossili. Di 
Samo Pietro presso la Fonte di San Rocco . 

22- Pietra calcareo -argillosa di grana fine , 
compatta , e di color grigio . Di Sanie Regolo. 
Sul luogoé detta impropriamente P/erra morirà. 

Calcarbus aequabilis, griseus. Wall. Min. 
Tom. I. pag. 174, Sp. 149. (i) 

G E N E R E ir. 

Terra ealearia aerata in oombinazioae eolla 
Magnata , e suoi prodotti. 

78. Marmo biancastro, eoa oùccMe ver- 
dognole prodotte dalla Sceadte. Z>( Poft/na. 
finf. Min. pag. 4t> 



GENERE Iir. 



■. Terra calcarla aerata in combinazione 
colla terra selciosa. 

1^, Tufo cnlcareo-arenoso , con qualche 
squama ài mica argenant. Di Crespina^ 

Arena rustica. Linn. Syst. Nac. Tom. III. 
pa^. 197. Sp, 8. 

■ Ne! detto Cnstello dì Crespina scavano Te 
Cantine in questo Tufo, e perciò le chiamano 
■Cantine scavate nel Tufo; a differenza di' al- 
tre, che le dicono, scavate nella Rena. 

80. Sabbione colcario debolmente collegato 
da una Terra calctria biincat ch« « r^tdb 
pulvernlenta con stare esposta all'aria. Delh 
■Zolfanajx,- - - , 

AbéNA calcarea. i?077ÌLire r./. p.^6. 
Sp. LX. 

Questo prodotto sembra piuttosto il resul- 
tato della decomposizione di una Pietra cai- 
caria granellosa, là quale stando' esposta aH V 
ria degenererebbe alla fine in rnis terra cal- 
cnria piilvcrulcnta , simile a quella della super- 
ficie di questo saggio. 

Ri. iM.tfna arenosa gialla, mista di minu- 
tissime paicicclle di Mica- lucida -argentina. 
Dì Qe^'ina. 

.MAr.GA ABLUAc^k, flava. Wall Mn. T, I. 
pas.'. 16. Sp. (b) . 

02. Marna tufices di color grigio, c di 



grana sottile come la belletta de'fiami. Di 
Sanio Regolo. 

Marsa. TOPftACEA . grisea. W^ll T. I. 
T^g- li- Sp-S^-iàp ■ Li ■> 

G È N É h' E * JV. 
Terra calcarla aerata combinacd colla Magnesia^ 
■ e con porzione Argilla.,^. 

83. Polzevera ^ o impasto "^i terra magne- 
sìaco - argillosa , resultatile dalla decomposi' 
zione spontanea dellaPictrq oll3]:e,e collegata 
dallo spato calcario. Del Comune d'Orciano, 

Kiiw. Min. pag. iJ' 

84< Polzeversi o impasto magnesiaco - ar- 
' gìlloso, collegi!» dillQ spitojcdaaiQi DtSeo- 

1 tridRO.' c .i .t-"il. . ; 

G E N E R E V. 

Terra càlcafia àttata incórttbirtazione 
' ■ ' ' CQÌla Pifhe^màtpiale. 
■■■ ■■ 85. -Ciottoiì filli oti di Pìetn c&lcaria ripic' 
oì di minate pardcelle dì Pirite marziale* 
Della Zolfanaja. 

PiERBB A cHAtiz , pyrìteuse . Kinr. Mlem. 
Mnerahg. pag. 48. 

Le macchie gialle, che si osservino alla su- 
perficie esterna di questi Gottoli, sono pro- 
dotte dalli spontanea decomposizione dellt 
Pirite taariitlci dì cni foiooo ripiani. 



DigilizBilby Google 



■5« 



CLASSE IL 

Sostanze Baritkhe , 

O R D l N E II. 

Barite, e Terra pesame combinata con Acido 
vicrioUco . 

GENERE I. 
Spato pesante. 

S6. Spato pMsQU, amorfo, che si trova io 
pezzi isolati. Del Comune del Bagno a.Aequa, 
luogo detto, San Moro- 

Masmor MiTAiLicuM . CrcnJi. ^in. p. l8fl. 

Lapis boiwniensis . Bom. Min. p. iSjr* 

Kirw, Min. pag. j-j. 

87. Spuo posante hminare, e Incido ba- 
roselenite^ Del Comuiu d'OjcìtaW' . 



■ G L A S S^E m. 

Sostatisi Muriatiche Magnesìache. 

ORDINE II. 

Magnesia combinata cóiracido aereo, col 
quadruplo iii TtìTa-ìilciosa, e con quasi 
tgual dose £ argilla. 

G £ N fi.R fi i, 

•Steatiie, 

8S. Scetcìce semidiafana 'di color grigio- 
tendente al verde, volgarmente detta Pietra 
da Sarti. Del Conrnne d'Orciano. 

Cbsta HisPANiCA, viridescens .Wall. Miner. 
Tom. I. pjg. 392-^. 184. (e) 

8p. Stetttiie semidiafiuia , dt grana impalps- 
bilc.c antoosa, e di color grìgio. DelComu- 
Rt di Santa Luce, luogo detto, Eibamora. 

LAnmiKs . WalUMin. T. I.p. 399. Sp. 1 96. 

90. Steatite verde chiara. Nel Comune di 
OTcia.no, luogo detto ,&cmiì&aQ. 

91. Steatite di color ceruleo. Z)' Orclano, 
93. fteadte di colos grigio biincascro. Di 

Seotriaao* 



■'SS 

ORDINE 111. 



Magnesia aerala coinhilìMj. -'-.■! TaT:\ scldo- 
sa, colla terra caUmid , ^- con yi^cbla 
dose di argilla , e di ferro, 

G E N E R li I. 

Asbesto f braso. 

loi. Asbesto stellato sopra ons' Pietra ol- 
lire talcosa. Del MarmigUajo nel Comune di 
Colognole. 

■ AsBESTUs vAsaQVi.ATVS,WaU. Mitt.Tom.1. 
paj. 414. Sp.ip6. 

O R D I N E V. 

Magnesia, pura combinata con poco piìt del suo 
peso4Ì Terra silicea, con un terzo d'argilla , 
con un terzo di acqua, e con ano, o due 
decimi di ferro. 
CENEREI. 

Serpentino, o Pietra Oliare, delta dji 
Toscani, Gabbro. 

los. Pietra Oliare nera, che racchiude nel 
proprio impasto alcune massoleiie cuboidi di 
ntco più o meno scuro, e che si decompone 
slT iiia , sciogliendosi in frammenti angolari a 
lomigliinza del Galestro. De/ Com.<f Ornano. 
K k 



Av-if. Min. pag. 64- 

Lapis ollaris . Wall. Min. Tom. I. p. 403. 
Sp. 189. 

103. Pietra Oliare nerastrt> con talco, e 
venature dì Steatite verde. Del Comune d'Or- 

104. Pietra Oliare tilcost; dt color verde 

scuro. Dd MarmigUajo nel Comune di Colo- 
te-,. Pietra Oliare sguaoinioM , e verdastra , 

con rilegature di puro gesso. Del Comune di 

Sjnia Luce , luogo deuo, Erbamoni - 

Ollabis lambllosus, ^»eiu~ WaiLMitu 

Tom. I. pag. 4o4l<fp. I^o. (a) 

106. Pietra Oliare di color rosso scuro, in- 
crostata di steatite biancastra, la quale com- 
jiarisce in qualche parte fibrosa , a somigliali- 
io. dell' Asbesto. Oi Qamavn ud Comune di 
Colognole . Fra queste piene iciniris-^onn /a 
acquei che debbono servire per le nuove Fon- 
ti di Livorno . 

Oliabis bufesceus. WdU. Min. T. I.p. +03. 
Sp. 189. 

107. Pietra oliare nerastra, con Talco . 
Santa Lme. 

Qaesu varietà di Pietra Oliare» collo stare 
langatnente esposta all' aria > si decompoDe, 
e degenera in una terra saponacea <li colore 
scuro t die tiriene in se naialie larghe acagiie 
di Taìco verde . 
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CLASSE ir. 

sostanze argillose . 
ORDINE I. 

Argilla combinata , ma non saturata, coli' Acido 
aereo , mescolata con varie proporzioni di 
Terra selciosa , con piccola dosed'acquai 
e comunemeias^Gol Ferro. 

GENERE 1. 

Argille propriamente dette. 

. io8. Terra argillosa di color bianco ten- 
dente al grigio, morbida al tacco, e duttile 
asità. Della Zolfinaja: 

Argilla vulgabis, coenika. tVall. Miner: 
Tom. i.pag. 43. Sp. 16. ib) 

109. ArgiUa grigia , rifiorita d' oCra marzia- 
le di color zolfino. DJla Zolfanjjj. 

Abguxa coHMVNia. Linn. Sysi.Nat. T.III. 
pagi ìlaa. Sp. 9. 

Abgilla vulgabis , fiava . Wall. Min. T. I. 
pag.^i.Sp. 16. (e) 

11 cangiamento di colore di quest'Argilla 
nella superficie esposta all'aria , è assai parti- 
colare, nè si può dedurre da altra cagion'-.i?'; 



non da una special decora posi -i ione , e àcRo- 
gisticamemo ■ che subisce a contatco dell'aria 
k «Ice del ferro mescolsta eoa questa terra . ~ 
Pub anche snpporst.che l'indicato deflogisti- 
camento siasi prodonu in quesH terra dall'es- 
sere stata esposta agli effiuvj vetrìolìco-suf- 
furci di qualche Mofeta, di cui si trorand 
molti indizi a\h Zolfunuja , ove appunto è sta- 
ro raccolto questo saggia. 

I IO. Terra ar^llosa, colorita di giallo sol- - 
iìno dalla calce del fèrro. Deità ZManiya. 

Questa terra esposta all'azione del fuocot 
aumenta dì colore fino s divcoire affiitto acu- 
ra, come succede a quelle terre, che rico- 
noscono il proprio colore dall'ocra marziale. 

III. Argilla impalpabile scura . che si di- . 
vide a sfoglie come le Pietre fissili, o Ardesie. 
Dalla Zo^anaja. 

Abgilla nssiLis, ^sca. Wall: Min. T. J. 
pag. 48. i'p. 19.(0) 

iis. Argilla fissile, e laminare, di color 
grigio chiarOi che sembra resultante dalla de- 
composizione spontanea dì qualche fchisto a 
base argillosa . Della Zolfimaja. 

Argilla FctsiLis^cinerM. WtlL T^^p-^ 



GENERE 11. 



Smeuùc . 

. .1 13. Smenìte-. p Argilla solida , divisibile s 
scaglie lucide come il Galestro , colorila di 
veide ceroleo . e macchiata di scuro dalla 
calce del ferro. Del Comune di Colle Alor.u- 
nino , in luogo delio , Il Poggio . 

Argilla l*pìuifm:a, subiitior silìces refi- 
rena. Somare Min. p. 61. S^'.^^.var. r. 

Talcum smectitis . Lina. Syst. Nai. T. III. 
pag. 52. A». 4. ' . , 

. 114. AliTO saggio di Smettile , simile m 
tutto al precedente. Dtl Gomme H Colle Mon^ 
lanino. 

G E M E R E la 
Bolo. 

115. Solo bianco eoa aliìniatiue cen^e. 

OellaGhirat[a,nelConauitddBagnoaÀeqtt*. 
Argilla boloS 0>} I4im^ ^St, lìaU 

G E N È R E IV, 
Kaolino, 0 Terra da Porcellana. 

1 16. Argilla bianck resa friabile, e pulve» 
rvlewa dalla mescolanza di una ponàoiM d» 
tiia Bììitxi. Della Gkiraaa. 



z6o 

Argilla roncFLLANA. Liim. Sjsi. Njt.T lII. 
p. 200. Sp. 3 ÌVjU. Min. T. J. p. 54. S^. B4. 

Questa specie potrebbe rioscìre di ottimo 
oso per le Porcellane, oDàlora il colore della 
medesima non restasse «Iterato dal iiioco. 

117. Ai^illa bianca alterata da una porzio- 
ne di teira silicea, diversa soltanto da quella 
di aum. 1 iiS. per essere assai più compacca , il 
che nasce dall'esuberanza della parte argillo- 
sa . Della Gkirutta . 

118. Gleba d' ai^Ha bianca , di grana finis- 
sima, e compatta. Della Ghìraua . 

■ GENERE V 
Litomarga, 0 Argilla saponaaa . 

1 19. Ai^iBa'maraialeT'gìslIft- £>ellaChiraua, 
Abgilla LiTM0MA&e«^. Linn. System. Nat. 

Tom. III. pag. SOL* 5p.*S. 

• I fto.'La ' eaedesHn») più cempatts; cdoan 

di diverso grado di iwlew. DeÙa Ghiraun. 

■ iQi. Argilla saponacea, di color ceruleo, 

e bianco. DijìLi Zolfunaja. 
Smectis . IVJl. Min. 1. 1. f. 50. Sp. 23. 

G E N E K li VI. 

Argilla fullomca.f 0 Terra di^furgo. 

192. Argilla'iplasiica' giigia'vclM rìesoe.ot' 
tiou per disugHen-lti'Wa». Della- Ghirntu. 
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Argilla rf:LLosiCA.£inii.Sys[.Nat.p.»oi. 
Sp. 1- 

■ G E K E R E VII. 
Trìpola. 

Triptilo giillo, di grana Aiissima* 
composto tli Marnit argilloia, mearolau con 
della Siibbia quarKosa , e con porzione dj Calce 
di ferro. Del Boero della Sohja, 

Argilla, thipolitana. Liaru Syst. Narur. 
Tom. III. pag, 202. Sp. 8. 

Nell'interno di questa sostanza si trovano 
incorporati alcuni frammenti irregolari di 
Ferro retratcorio bastantemente puro permcn- 
tir« sotto l'aspetto di Ferro nativo. La pre- 
senza della Sabbia qqarzo&a tra i componenti 
ili questa terra , serve a renderla atta ad affi- 
lare i Rasoi , egualmente che la vera Cute. 

124. Tripolo giallastro arenoso. Dà Sodi 
dulie Colline , che alcuna volta dissodano per 
coUivarli. 

Tbipela sufflava, arenosa. Wall. Miner. 
Tom. I. pag. 95. Sp. 38. (ce) 

125. Tripolo arenoso. De/ /uo^o deito Vi- 
cinoja , nff Comune di CapannoU - 

In esso seminano ogni sorEa di granella > e 
ci coltivano viti , ed ulivi . 

laó. Trìpolo biancastro^' o Terra silìceo- 
argillosa, di grana finissima (.impalpabile) ed 
uniforme . Diula Ghiratta. 



■ Tbipela gsisea. WaU.Min. Tom.I.fng. 95. 
Sp. 38. (") 

fì2- Tropolo rosso, aUnadantissìmo di 
Rubrica fabrìle, o sia Calce di fèrro roSSa. 
Della Ghiratta . 

I sS-Ooste irregolari di Tripolo gioDastio, o 
zoliìao • Di Cajóraitul Com. da Bagno a jtequa . 

Terua •nnoLiTAtìA, seuGlarea indurala, 
cokaerens aspera . M. R. ga. 

1 29. Tufo arenoso , le di cui particelle sono 
debolmente collegate dalloSpato calcario con 
qualche particella di Mica ■ A'e/ Comune ài Ca- 
pannali, luogo detto, B SasSo. 

Tbipela ahenosa. Wall: Min. T.I.pag.^^. 
Sp.iS.(e) ; _ - ■ . 

130. Altra varietì di Tripolo di color ros- 
so , meno vivo del precedente, e dì grana ma- 
no fine. Della Ghiratta. 

131. Sabbione argilloso, o argilla arenosa 
di color cenerino, mescolato con fiimmenei 
di Testacei fossili. Dd Pian' della Conellà 
presso Santo Segolo, ' , 

Sul luogo il detto Sabbione lo dìcono^er* 
ra salina InfiuiiifeTa . ... 

AnGiLLA cLARE'faSA, ùrc'ìocea . WalU Mn. 
Tom. I.pag. 60. Sp. 47. (e) ■ ■ ■ 

132. Argilla arenosa, eoo eccesso di Sab- 
bia silicea colorita di rosso dalla Calce di fer- 
ra, e mista di minutissime particelle di Mica. 
Di Crespina • 
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ORDINE II. 



Argilla semplkenuTtte saturata dalT Acido 
marino. 

GENERE I. 

Argille di consistenza lapidea , o Pietre^ 
argillose . . 

133. Pietra argillosai di grani ineguale, e 
ruspa, con alcune cavità ripiene di Argilla 
turcliina cupa. Di Cajorsi._ 

Abgilla lapidifica. WalUMin.T,I.p.6^. 
Argille fetrifiable, sabloneuse. Bom,Mi' 
ner.T.I.p.6i.Sp.XXXr. var. 2. - 

134. Argilla marziale di color rossigno,con 
macclile più cupe, indurita alla consistenza 
delle terre cotte. Della Ghiratia. 

135. Cogolo ai^ìjloso disposto a strati con- 
centrìci di varia ìateasìà di colore , col pro- 

.prìo centro oirohioo, a-sonugUanza dei Caìl- 
toux. £iei Botrieione nel Comune del Bagno a 
Acqua. 

■ 136' Cogoli di Argilla grigia indurata, la 
'SQperQpie de' quali apparisce scompartita in 
varie iaccette irregolari, e concave, prodotte 
,dal ritiramento, che subisce questa sorta di 
terra nel prosciugarsi . Del Botro della Solaja. 

137. Gleba di Argilla indurita, nella. quale 
.SÌ osservano diversi cambianientì > prodotti 
LI 



si$4 

dalla decomposizione della Pirite marziale . 
De' Sodi de' Mulini del Bagno a Acqua . 

La suddetta Gleba al primo scomporsi del- 
ta pirite, che formava quasi il suo centro, ha 
dovuto cedere in certo modo alU forza di- 
straente di questo minerale , e quindi- si è 
squarciata in varie partì, sempre pei'ò in di- 
rezione dal centro alla sua superficie. 

Il fluido aqueO. dal quale ebbe origine una 
tal decomponzione, poitando seca l'acido 
vetriolico delle pirire medesiiDa , Io ha com- 
binato con una porzione di Fiecra cafcaris, 
somministrata forse dalla Gleba sceasaj .ed h^ 
prodotti quei grossi crìsteJIÌ di fioieoite. che- 
si trovano aderenti a questo istriKtivo prodot- 
to, e che haimo servitox ricombioare ^e con- 
nettere di nuovo le rotture, di questa GleÌM • 
L' Ocra marziale poi sì è consolidata nel cen- 
tro di questo sasso, ritenendo tuttora is for- 
ma stalaginiticB della pirite, da cui ebbe 
rigine. 

E'qu] da rammentarsi, che molti Scrittori, 
considerata la forza distraente delle piriti nel- 
l'atto di decomporsi, hanno attribuito alle 
medesime l'origine de' Volcani , deL calore 
delle Acque fermali i e pedànoquellft delTei- 
remoti . 

138. Creta ta&ceo-firrignir di cofore sco- 
ro, la quale sembra composta di terra calca- 
jia. arena vÌErescibUe,« jwka Ocra maizUloi 



che «ontribuiscc a prodiitteocUa laedesiuia il 
divisato colore, ora più) ora mei)o.ìncenso',a 
misura (fet deflogistlcainento , 'chè' "Subisce la 
Calce àel ferrosi contAtto àeW ina . Di San- 
to Secolo. 

Creta tofacea, /ajca . Wall. Miii.Tom.I. 
pag.2'^.Sp. IO. (a) 

139. Creta cofacea vei^ine, nel cui impasto 
si osservano alcune minute concrezioni glo- 
bulari formate di pura Calce di ferro, niente 
dissimile da quella che costituisce la così det- 
ta. Miniera di ferro globulare. Di Luciana. 

140. Nuclei , o Cogoli diMattajone, ovali» 
c terminati da un picciuolo, a somiglianza del- 
le Pietre giudaiche. Fra Morrona,e il Bagno 
a Acqua . 

141. Cogoli di ipattajone, di figura quasi 
rotonda , senza quel principio di picciuolo, 
che si osserva nelle precedenti . Di Màn-ona. 

143. Altri Cogoli della stessa sosanza i ma 
di figura cilindrica bicorporea, e ritondati 
nelle due estremità. Di Morrona. 

ORDINE III. 

Argilla imimamente mescolata con i , 77. 
proprio peso di Terra selciosa , o, 3. di Ma- 
gnesia, o, 15. di Terra calcaria , ambedue 
leggermente aerate, e quasi, o, $4. di Fèrro, 
Oltre una piccola dose di Petrolio, Ardesia, 
e Lavagli». 



GENERE I. 



Schisto , 0 Lavagna grigia. 

143. Schisto grigio colorito in gran parte, 
epcnetraco dall'Ocra marziale scura , resultan- 
te dalla decomposizione di qualche ['iritc. 
De' comornì di Colle Montanino . 

FissiLis RUDis, tameìlìs conspiciiis. IValler. 
Min. Tom. I. pag. 357. Sp. i6i. 

Bomar. Min. Toni. I.pag. I4tf. Sp. 104. 1. 
. Kiriv, Min. pag. 89. ■ ■ 1 

144. Scaglie di Schisto grìgio, della natuia 
,di quello descritto di sopra , con' gahlclie rars 
macchia ocracea, e superficiale; De' contorni 
'del Colle Montanino. 

. ■ G E N E H E ir. 

Schisto senptoiio, o Matita néra . 

■ 145. Schisto scriptorìo, o Matita iiera.'£}eZ 

.Botro di Eìg.uardio nel Casnune di Colle Mon- 
tanino . 

ScHiSTus NiGRiCAKs . Limi. Sjst. Nat, Tom. 
JU. pag. 38. Sp. i). 

146. Schisto sci-ittorio, o Matita nera, di- 
sposta a sfogHe sottiliGsimc, e rifìorìta. d'ocra 
tuATziale , di colore zolfino. Del Boa^o della 
Solàja. 

■ Visstas iiahiioit.i fridbilis pi3orÌus. Wall. 
Min. fij, ■ . ■ ■ ; 



Digiiìzeòby C( 



O R D I N E IV. 

Argilla mescolata con "ts elei proprio ■ 
peso, con terra selciosa , ed un pocA 
di Calce di ferro ► 

G E N E R E T.. 

Sckisio argilloso luisida , 

147. Schìsco argilloso , verdastro, e molle , 
che stando esposto all'aria si decompofié 1^- 
-cilmente,e degenera in vero Galestio. Delia 
■ Fine di Rivallo , e de' suoi concorni. 

ScHiSTUS jragilìs, co/ore viridescente .Wall. 
Min. Tom. '!, pag. 35<S.F. i^o- (fy 

148. Schisto' argilloso , di color verde, astra- 
ci ondeggianti , o tortuosi , la superfìcie dei 
quali apparisce levigata , e lucida , per la som- 
ma attenuazione dell'argilla di cui è compo- 
sto. Del Torrente, detto, la Fine di Rivalto, 
e de' contorni . 

149. Giuba fluitata, di Schisto argilloso, di 
cobre epatico, o scuro, resa friabile^e molle 
dàik spontanea decomposizione . 2)c//a /"/ne 
di Rivallo, e de' suoi concorni. • 

Nel centro di questa gleba si osservano tat- 
tora alcune tracce grìge, che sono l'indizio 
del colore che predominava in questo, sostan- 
za' ^tima della sua decomposidone , che sue- 
Gsoe loro stando esposte all'aria- 



150. Schìsto argilloso seuro, abbondante di 
Calce di f^rro, dalla quale ha origine la lucen- 
tezza tnetallics delle sue lamine. Detta Fine 
di Rivallo , e de suoi contorni. 

ScMiSTus PiKGUis. Wall. Min. Tom. L pag. 
354.A)t. 159. ^. 

15 1. Schisto argilloso friabile , k scuro, con 
alcune delle ma &]de semplicemente velate 
dalla Manganese • Della Fine di Rivallo , e suoi 
eomorni. 

15S. Schisto argilloso di color nerastro , eoa 
le proprie fiilde interrotte da sottilissime la- 
mine di Manganese Incido , e nero . Delia Fi- 
ne di Rivallo , e suoi eomorni . 

ScHiSTUS CURUS, colore flavo. Wall. Mitter. 
TonuJ. pag. 357. Sp. 161. (a). 

.Relativamente alManganese in ìstaio di cal- 
ce dafi(Mnsi^ca> ved Kma* Min. pag. 354. 
Sp.U. 

GENERE n. 

Schisto argilloso ^ialite, o Galestro. 

153. Galestro^'O scaglie di Schisto argillo- 
so, e verdognolo, poco dissimile da quello 
di man. -Aiftit'iFifte ài Rivolto , e suoi 

SonsTus n«Gitn, tsolon và-ìdéieetat .WalL 
Min, Tom.1. pag. t$6. Sp. rSo- Xf) ' 
In iilcnne (li queate scaBlie -si OBsenw U-»- 



perficìe Iaci<la> e cangiante in varj colori, 
prodocto ciò dalla Calce del ferro variamente 
flogiscicaca, e cangianie perciò in varj colori 
a £)ggia dell'Iride. Qacsco fenomeno si os- 
serva piii frequentemente nella superficie del- 
l' Emacicc decomposta dell' iilba . 

(54. Galestro rosso, oScliisco argilloso colo- 
rito dalla Calce tle! terrò , e decomposto dall'in- 
£ussu delle meteore. DelRoiro della Solaja. 

ScHISTOrS ABGILLACEUS. ^atUT. 

Tom.Ill.pag. ^d.Sp.i. 

155. Galestro' , o scaglie dì Schjsjrfl yerdo- 
gnolo, che resuiratig dàlia spontanea decom- 
posizione di quella specie di .SclhistQ (descrit- 
ta socco il n. 148. Della Fine dì Rivallo, e suoi 
contorni . 

ScHiSTUS vsAGitis, colore piridescente. WalL 
Min. Tom. 1. pag. 355. Sp. 160. (/) 

CENERE IIL 

Arenaria argillosa , o Pietrà 4fl fabbriche . 

156. Pietra da ÌaU)rtcl\e, o Cote grigia, 
composta di Sabbia quarzosa , e Mica argenti- 
qa, euJlc^aca insieme dalla semplice argilla. 
£ltSÌA Fiat di Rivallo , « suoi coniorm . 

hiia coTABius. cinereui^WalLMiat T. I. 
pag- 199' Sp' 83. (i) 
GÙH MfiiLLEVx. Kitìr. Ma. pag. 93. 
iQiiiefta^U^Uce dsllt oostn Pietà seieiu 
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|>er la san grana più ruspa, e p^r fabbondati- 
za delle laminctte di Mica argentine, che si 
vedono sparse nel suo impasto. 

15^. Cote arenaria di grana grossa , e ruspa, 
abbondante di larghe squamine di Mica ar- 
gentina. /)( Cajorsi. 

Cos BABULOSA . BomareMin.p, 921. Sp. 1 5 1< 

ORDINE V. 

Terra argillosa intimameme mescolata con 
I., 1. iti propria peso di Selce, circa o,l- 
di MagiKse aerata ,0,0^ di Terra calearùf 
aerata, e intorno al proprio peso di Calce 
ai' ferro setmfiogisticata: 

G E N È R E I 

Pietra cornea. 

158. Piota cornea di color verdognolo . 
macchiaca dì giallo dall'ocra nùrzìale > e ri> 
pieiut dì minuti frammentì. di pirite. Della 

Fine di Rivolto, ' ' 

CoBNEus FISSILI!, duTtor. Wall. Min. T. I. 
T^S- 373- -^P- 170- (") . . . . 

. ..Ui .superfìcie di questa pietra apparisce in 
qualche parte ricoperta di una sottile sfoglia 
lucente, c metallica, per la ragione espressa 
.sotto il nnm. 153. • ■ 

159. Pietra cornea drgraoa fine, e lucida, 
icon qualche rara vetMDuadi Qaarzo-^ngUe, 



e di Manganese , il quale rende lucida la su- 
.perficic di alcune dello sue rotture. Della Fi- 
ne di Rivallo, e de suoi contorni. 

160. Pietra cornea abbondante di calce di 
Manganese, che si rompe in pezzi angolari 
come il Galestro, e che degenera in fine in 
un' citima terra da lavoro . Del Comune di Col- 
ie Monianino , sotto il Poggia , in luogo detto , 
le Capanne . 

ORDINE VI. 

Terra argillosa, unita imperfettamente col 
quadruplo di Terra silicea , e un terzo 
di ferro . 

GENERE I. 

Pietra picea. 

161. Strato di Pecksteìn, o Pietra pìcea, 
biancastra, e scura, in parte solida, e in parte 
spugnosa, superficialmente decomposta, e ri- 
dotta simile all'Ocra marziale ranciaca . Nel 
Botricione nel Comune del Bagno a /kq^ia . 

Lapis piceus . Au^I. 

Questa Pietra è un composto di Magnesia, 
Terra silicea ■ e Argilla . 

ifis. Pietra picea in parte dia&na, e di cO' 
lar verdognolo, e in parte bianchissima af- 
fetto, opaca, e idro&na. NelComune diSama 
Luce, nel luogo i^e/to, Castagnolo. 

M m 
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ORDINE VII. 
Argìtta itttteolata cori ioie notabile di Calce 
di Ferro rossa ,■ e talvolta con porzioni 
di Steatite. 

GENERE !.. 

Matite^ rossa t 

t6^. Matin rossa / o Ai^ilb marziare , ìir- 
ffnrìn, e' disposta 8' str&ti cooib il Galestro ^ 
Della Ghiratia . 

Scw STus MAHGACECS , rufus. Linn.Syst Nat. 
Tom.JlI.F^ig.i9.Sp.8.{y) 

CiiAiE BOUGE. Kiriv. Min. p. loo. Sp. Xlv. 

164. Alerà diversa dall' antecedente per es- 
sere meno colorita daUa Calce del fcrro. Del- 
Ifi Ghiratla . 

165. Schisto scriptorio molle, o Matita di 
solor rossìgno , abbondante di Calce di ferro"- 
D^a Ghiratla . 

ORDINE Vili. 

Sostanze argillose mifte-, nette * tputli 
predomina l'Argilla. 

CENEREI. 
Jkgilla combinala colla Terra c<deati»a«raitt' 
. Marna argillosa* * 
t&S. Marnai arjpllaGa ^ eolov grigio > «11» 



quale si veggono -casualffleiite bggluciAa'ti al- 
cuni lapilli di Sabbione cslcsrìo, b tìèìtimé. 
Della Zoljanaja . 

Marca fullonum, ^riiea. Wall. Min. T. l. 
fdg. 74. Sp. 31. (t) 

167. Marna argillosa di color nerastroi di- 
sposta il foglie sottilissime, a somiglianzi del- 
l'Ardesia- Della Ghiraila. 

Argilla marca. Linn. Syst. Nat.Tom. IIL 

168. Marna argillosa grigia, con &anbiGÙ 
dì Testacei fossili calcinaci. Del Paggio alle 
Forche nel Cornane del Bagno a Acqua . 

I Testacei, o fraRtumi di essi , che copiosa- 
mente si osservano in questa Marna, sommi- 
nlsmno alla medesìoui la parte calcarea, e 
contribuiscono alla sua fecondità ■ 
■ ttìj. Marna argillosa grigia, di grana impal- 
pabile./)/ Crespina. 

* Marca argillacea, grisea. Wall. Miner. 
Tom. 1. pag. 73. Sp. 30. (i») 

170. Argilla rossigna, nel cui impasto si 
osservano alcuni frammenti di Terra calcarlo 
bianca . Della Zolfanaja . 

Argilla colorata, rufescens. Wall. Min. 
Tom. 1. pa^.óz. Sp. tS. (J) 

La comnnaùoae dei frantumi di Terra oil- 
carìs è affitto aCcidettCìle in quesc' Argilla , il 
di cai colore è dovuto alla miscela della Calce 
di krio. 



121- Marna argillosa dì color grìgio ten- 
dente bI giallo, con alcune tracce nerastre , e 
bituminose, prodotte da alcuni frammenti di 
Ampelite mescolata colla medesima. Di Reg- 
gete nel Comune dì Colle Monianino. 

AnGiLLA MARCA (^^ bituminosa . Linn. Syst. 
Nat. Tom. lll.pag. B04. Sp. 17. 

L' Ampelite, o Terra bituminosa, che « 
trova iiiiini a questa varietà di Marna , serve 
a deiiurarc che la medesima è stata una volta 
ni foniio (li qualche acqua stagnante , ove sì 
radunano degli ammassi di vegetabili, ososian- 
ze animali i)ucrc&tte. 

172. Marna argillosa. Dei Sodi delle Colline 
presso il Castello di Casa Nuova . 

175. Marna argillosa grigia»^/ -^arua Luce. 

174. Marne argjll(na grallti. Dei Botchi, e 
luoghi boschivi, e terreni cobi-Jati a viti, e 
ulivi di Santa Luce. 

Mabna argillacea . IVall. Min. T. I. p. yt. 
Sp. 30. 

1.75. Altra Marna, simile in tutto all'ante- 
cedente . Snuo la Badia di Morrona . 

L'eccesso della parte argillosa, che è in 
tali Marne , è il motivo per cui acquistano la 
denominai: ione di Marna argillosa.. 

1 16. Marna argillosa di color grigia chiaro, 
abbondtinte di rotcainl,.o franCumr di Testacei 
fossili-. Di Morrona^ ~~ 

177.- Marna argillosa grigia eoa frantumi di 



Testacei fossili calcinati . Delle vicinanze dei 
Mulini dei Bacini nel Com. del Bagno a Acqua . 

Argilla mabga. Linn.Syst. Nai.Tom..UI. 
pag. 204. Sp- 17. 

178. Marna argillosa grigia, combinata con 
una porzione di Ì~bhìà vUrcscibih . DdU Zul- 
fanai-t- 

Mabga abénacìx, grisea ,scu cinerea .IVall. 
Min. T. I..pag, z6. Sp. 33. (c) 

G E N E a E n. 

Jirgilla combinata colla Terra cafcaria 
. varioUia . 

'Aigilla gesioss. . , 

175^ Argilla grìgiii' ripici» di n»auti cri- 
stalli di Selenite , e rifiorita di Vetriolo mar- 
ziale . Della Zolfanaja. 

Questa specie di Argilla doveva essere tn 
origine una Marna, la quale per essere stalB 
esposta' alli efHuvj ritriolicit' ha perduta tutta 
la sua parte calcarla, che è divenutaSelenit», 
per essersi combinaca odi' Acido vìtiiolico 
medesimo. 

, " 180. -Argilla ' impalpatnle grigia, ed untuo- 
sa, ripiena di minuti cristalli romboidali di 
Selenite .'collegati senirataaiente nel OHnpa- 
sto della medesima. Della Zolfanaja,- 
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G E N E "R E in. 
Argilla combinata con stanze lUicee» 
Argilla sabbio/iosa. 

i8i. Argilla sabbiontni grìf^a. con grata 

lapilii fluluti di selce di vario colore. Della 

Xolfanaja, 

Argilla glabeoea.,' •arenacea. Wall. Min. 
Tom. I. pag. 6<3. Sp. «7. (e) 

ita. Argilla sabbìonòsk grìgia, diversa dal- 
la Euddectai perchè questa contiene alcuni la.- 
pilli selciosi , fluitati di mole minore . Della 
Zolfanaja . 

Afgilla glabeosa, grisea, pulverulenta. 
Wall. Min. T. I. p. 59. Sp. 2^. (a) 

183. Sabbione cotnj^esto di lapilli qrarzo- 
6i , e silicei . cementati insieme ana Tem 
argillosa di color giallo. Della Zolfanaja. 

AfiGULA a.iiSt.o&A3Ìùiteo-fasca , dura.JValL 
Min. Tom. I. pag. ÓOi' S^. 27. (e) _ ' 

184. Argilla possa, eoa fraratnenti dt Pe- 
troselce semidìefena , e lamimre . Della Solaia, 

Aecilla BTÉRiLis. Linn. tyst. Nat. T. HI* 
pag. 203. Sp. 14. 

Argilla glaseosa, nhens, densa- Wall 
Min. Tom. I. pag. 59. Sp. 87. (A) 

185. Sabbione coinposTO.di Ai^UIe carmcf 
DB, e lapilli fluiuti di quarzo. DelU Torniaja 
jitl Comune di Colle Montanino. 
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Abena SABULUM. Linn. Syst. Nat.Tom.lll. 
pag. 198. Sp. 9. 

Al Baftno a Acqua > e luoghi circonvicinK 
sì servono di quesco Sabbione peri inuriLmcn- 
ti , e fa lo scesso e&cca della Paziohn-i. 

r8i^. Cute sabbioaosa, fbnmta di piccoli 
lapilli di quarzo, e selce, fluitati, e collegaci 
insieme da un' Argilla micacea , e grìgìa.Del- 
la fine di divallo. 

Cos cLAReosA, grisea. WalL AÉiu Tom. T. 
pag. 197. ó>. 82. (a) 

Questa Pietra diiferisc^^ da queUa segnata di 
num. 15Ó. unicamente per Fa maggior grossez- 
za della 'sua grana-, Ii<qnle' però è CQ^mcntè 
omogenea y si per la lutKtta d'elle atie parti in- 
tegranti, che pes \à 'tffmiaàL.àA oensECO/ 
che I« Bollegft- • ' y.. 

G E N^Jt E M. 
Argilla combiaata osn sottaAXe saline' t 

Argilla variótica. 
18^.. Argilla TOtrìoliii». pnfarenriefflk r & 
color gislh^iMlay e ^g». Ù^a ZolfaiUjé. 
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CLASSE V. 
Sostanze vUreteibilit o selei§se. 
ORDINE I. 
Terra. séào$a,pira. ^ 

GENERE L 

Tittra selciosa puherìdetsta . 

188. Terra selcio» di gnu» imp&Ipabile , 
e pun. Della Chiratta. 
, TaBBA siucUk., argillaceo, & calcatio pu- 
rissime unica. Bergm.Seiagraphiap. 83. J. latf. 

G E N E R E. ir. 
Quarzo cristallizzato, 

i8(). Ammasso di Cristalli di rocca di co- 
lor verdastro i e porporino, còUcgati insieme 
da un cemenco micaceo argilloso , con nlt^- 
ture di puro Quarzo. Di Pastina- 

.Ckbistallus COLORATA! violacea» Waìler* 
Min. Tom. I. pag. 930. Sp. 130. (*) 

Il descritto cemento resulta dalla decpm- 
posizione di una rocca micaceo-qusrzosa* 



G E S E R li-, IH. 
Quarzo solido. 

i^'o. Quarzo pingue parzialmente cristaliì- 
ZHto a prismi exaedrl, terminati da una sola 
piramide di cgual Jiumeto dì lati. Dd' Sodi 
presso il Bagno a Acqua . 

QoABTzuM PINGUE, opjcwm, IVaU .Mi'!- T.J, 
fag> 221. Sp. 95. (a) Bomar, Miner, l'om. I. 
ptig.aas.Sp. 155./. 

191. Quarzo pingue semidiaftino di colof 
grìgio Ècilro. Di Vkchio, luogo n'unito jUj 
Comunìià di Lorenzana . 

192. Quarzo opaco, c biiinco, in jxiiEc vc- 
stigiato. e parzialmente incrostato, o ricoper- 
to di un ingemmamenco di Cristalli di rocca. 
De Sodi di Vischio. - . - . ^■ 

'PS- Quarzo latteo in parte spugnoso , -ed 
amorfo, e in parte crìstellizzato confusamente 
in maniera, da non tender ben distìnte le.pro- 
prie piramidi. Della Fine, dì Rivallo, e. suoi 

Drusa vL Ari rzosA , alò.i . l'.'alLAlui. Tom. ì. 

194. Quarzo luttep, c celluioso, di aspetto 
laminare, e lucido, con alcune delle proprie 
Oavità ripiene di 'Argilla bìenctt. Di Vicchio. 

QuARTZUM LACTEUM. Lilìn. Syst. Nar. T.IIL 

ipS- Qnarzo spugnoso, ed opaco, con varie 
N n 



caviti ingemmuiedi piccole guglie di Cristal- 
lo di monte. De' Castagneti sopra Rivallo . 

QvAViTzvK,variisJoramimMs inordinate ài- 
spositum, ieu Quarizum molare'. ff^aW. JUÌB~ 
Tom. I, pag, 208. Sp. (jo. 

G E N E R E IV. 
Qu^izo arcnmn.o ^'M-U .i>iciz<rsa. 

iptì. Sabbia quarzosa, con rare squamine 
di mica argentina - Di Cre^i'ina. 

Arena cassebita . Linn. Sysi. Nat. Tom. 1 li. 
pag. ip8. Sp, IO. 

la questo. luogo acvnao colle zappa le Can- 
tine nella dctu sabbia , e Je cbiamuno Cantine 
i^^-dvate nella Rena, a dìfTerenza delle altre sot- 
tsymm. 19- che le dicono scavale nel Tufo. 

ORDINE!!. 

Terra selciosa intimamente mescolata , ei in 
parte combinata con } di argilla , ed ~ del 
suo peso di Terra calcaria. 

GENERE I. 

Selce, o Pietra focaja. 

iij'j. Selce opflCfl,e scura, con sfumature 
;,'.i!i.is[i-c. Dì ticchio. 

SiLFx PVRO.MACIIUS . Linn. Sysc.Nai. T. HI. 
6;. Sp. 2. 



19S. Selce piritosSirìlìoiìta dì Vetriotomar- 
ziatet e BcnpolstEi in varie guise ptr- h de- 
eomposiZloBe- della Pirite marzisle, ehb fbt^ 
mava fc so* venature. Della Zolfanaja. 

hAfts i-TMKBfnASlvff, griaeus: tf^att. Min. 
Tom. U. pag. s8. Jp. «33^ (0 

Kirw. Elem, de Mimraiog. p. 19. Sp. 193. 

La Pirite esposta all'aria , e posta a concat- 
to dell' acqua ■ fócilmeme si decompone , c sì 
rifiorisce di Vetriolo marzialé. Questo Sale ha 
origine dal combinarsi l'Acido vetriolico del- 
lo zolfo colta Calce dei ferro, che sono le due 
sostanze, delle quali è composta la Pirite. 

VlTHIOLUM ATRAMENTASIOM . LìaiU Syst. 

Hat.T.W. p. loÓ. Sp. 8. 
' 19$). Selce conte» dcconipoSta , e resa fria- 
bile dall'azione ^U'Acido-vitrìolico-suIfìt- 
reo di qnslche Molcts . Vna simile elcomo- 
ne ^ osserva in diverse |HCCre vetriscibilì sta- 
te esposte all'azione dei Logeai diMonte-Bo- 
tondo, e di Castel -nuovo set Volterrtno. 
Dilla Zolfanaja. 

SlLEX BOKmva. ì^atì. Min. Tom. I. p. »23- 
^ ii'6. ■ 

Questa citazione del Wallerlo riguarda qui 
Iz notata specie di Selce cornea ìn istato na- 
turale, e non di decomposizione, non essendo 
molto comune Ìl fenomeno di vedersi scom- 
posta detta sostanza dai vapori vctriotjci delle 
Moftte. 



.apò. Selci cornee fluicace. Della Zoifìttoja. 

■ 2QI. Selci cornee iluirate Hi vario ^pìore^ 
che sì trovano cementate insieme .^.un i% 
pasco. calcareo. Per lasirada, che 4aPomma 
fondujxraiia. Castellina Marittima-., - 

Bbeccia ia.KS^..WalLMia.Tfim, I. v. 444. 
Jp^aso. ■ - . . . 1. 

. . ao2. Lapilli selciosi d^ vario colore in par- 
te fluitati, ed in parte corrosi, o bucherei» 
Uri dall'azione dei vapori VitrioHco -sulfurei 
di qualche Mofera. Della Zolfan.yj. 
■ SiLiCBS GSEGAHli. Wall. Mm. Tom. 1. 1: 11701 
§■ (So. i^A) _ . ' ' 

.■^ 203. Sabbione sÌlk:eo> composto di lapilli' 
di Qtiarzo, e di Selce, p ^i.altrc pietre di na* 
tura vetrescibUe, di vario eoìose. D6j.ìa ZU- 
fanaja. ■ , ' , , , , ■ 

204. Sabbione composto fi iaprlli '4ì Selce 
rossigna, e gialla, rotondati dalla fluitazione, 
c superficialmente decomposti , Tornaja. 
liei Comune dì Colle Monranino. 

Afena sabulom , pariicji/ij majoribus .IVal- 
W,Min. Tom.i._p, io9.Sp.^%. (a), 

AfiENA SABULUM. lìnit. Sjsc. Nat. Tarn. Ili. 
piig' 199. Sp.,^ , 



ORDINE III. 

■Terra silicea, iniimameMe mescolala con uni, . 
ejiiìo a -j del proprio pao d'Ar^-iUa, '■ 
. e con ji fino a ^ di Terra calcar ia. • ' 

G E N E R E ■ I. : - - . J 

'. . . Petrosehe , . ' '. ' '. 

' -ìtdiS.FetrDSblcé-seiDidisfiiìia, dt- ctAot giiti- 
^stfd, e'Cèhileòì dis|ibSta 8 stcatt puralleli; 
Bei Castagneti dei Bat^b; nel Comune del Ba- 
gno a Acqua'. ■ - 

Fetbosiiìex smm'BLivcìDvs.WalL Miru T. h 
pag.iS^.Sp.iìs- 

SiLEX VETSosiLEX. Lina. Sysc.Nac. Tom. HI, 
pag.jo. Sp. II. 
■ 2o(Si Fetrosefce grìgia, di grana arenosa, 
con qualche porosità, attraversata di venKa- 
te 'ài 'QaiizopùTo 't Di Vicchio. 
■ - tfiTEositEx' SQUAHosus, griseus. Wall. Mini 
Tom. I. pag. 280. Sp. lat. 

^07. -Petroselce biancastra , tendente al ver- 
de, colla superficie leggermente decomposta. 
aH'aris. Al San Rocchino presso al Bagno 
a Ac<iua. > 
< ' FETB05a.'BX GbeqauoS. BaBiér.Mit^TorsiL 
pag. ^66. futd. 1. ■ ■ ! ■ . . f 

- 'iPC)S.I>eÌEroselce candida', e setofdfaAna.^^ 
Coitune di-^Saittìi Lueti luogo ietto ^'BxhasaQta.. 
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Tethosii.ex AEQuADius. Wall Min. Tom, !, 
pag, eSi . Sp. 1 22. 

sop. l'^ii'osL'lcc gblls, decompoatB, e rea 
friabile, o priva dì consistenza dall'azione 
dell'Acido sull'ureo. Zolfanaja. 

Anche le Tietre vecriscibìlì le più dure, 
allorché sono combiinte con uot Calce mc- 
oUlicB, e specialmente con quella dei ferro , 
sono in istato di essere attaccate , corrose , e 
decomposte dnll' azione dell' Acido suliureo 
delle Mofete. Questa sorta di Petroselce sarìt 
stata probabilmente dell'indicata qualità pri- 
ma di aver subita tale alterazione, di cui si ve- 
dono infiniti «fempj a'Lagoni del Volterrano. 

210. Petroselce opaca di color violeno scu- 
ro , cav rìlegituie, o vene dLSpita calcario 
impuro ■ nelle qntli si racchiudono glcuns coa> 
creximi di Pirite muztak cristsUizz«ta:. Del- 
la Zolfanaja . 

SII. Pctroseioe nerastra . colle proprie te^ 
state decompone , o piuttosto scolorite dall'a- 
ria . Dì Cajorsi nel Comiuu del Bagno a Acqua* 

SiLEJC VfiTBOSi;,EX' ^/ok Sj/st. Nat.Toitt. III. 
pag. 20- ^P' II- 

a I a. petroselce a teratì alterniti da vene dì 
spato calcano. Della Zolfinaja . 
. 3i3.Petn)sek&decoioposta, eresa leggiera, 
per essere stata esposta alli effluv; vetriolìco-> 
spl&reidi qualche, Mofeca. Della Zolfanaja. 
, Petroselce laniture i iacrottnUj e.p^ 
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-netrata da una conciwzioii^ Snn-ìtica diOlcfc 
di ferro nfirascrat poco dissimile- da quella Se- 
gnata noni. 71. Del Botro di Solctia . 

SiLBx FBTHOSiLBx. Lirtn. Syst. N'at. Tom. III. 
fag. 10. Sp. M. ^ 

Questa Pittra è molto analoga nelli manie- 
ra di frang.crsi alla iipato duro, o Feldspato, 
il che prov.orebbc molto in favore della sup- 
posta iaentittl di queste due sostanze. 

fll5. Petrescleegrìgia,'in'mozzoa due strati 
di I*icrra calcaria , .uno .de' quali rappresenta 
coite sue spugnosità un favo d'Api. Del Bo- 
li Lione nel Comune del Bagno a Acqua. 

2ì6. ?eiroseicc grigia, sparsa di minutissimi 
frammenti lucidi di Quarzo. Detla Ghiratta. 

21-;. Pecroselce semidiafana, di fondo ce- 
ruleo, e gisllo, sparsa di macchie biancasEre, 
ed opache , che la rendono schrcziata , a so 
miglinnza di alcuni Diaspri . Di Pastina . 

Peteosilek sEMiPEiLVOiDirs, vitn>«aruf . 
Wall. Min. Tom. l.-pag^^i^ Sp. 125.(0 

■218. Petroselce di vario colore) in pezzias- 
golosi, c non flaitati. Di Vicchio. 

pETROstLEx GBEGAEius. ffomiir.Afm.- Tom./. 
fùg. ^66. Stibd. I. 

Wljf. Rocca di Petrosélce, il di cui fondo è 
cofflposfodlPfetreseleegnliellosa, la quale ser- 
ve di cemento a vafj lBpil)Ì,a rottami irrego- 
lari 'di Sélce -turchina, e compatta. Q/^;ccA/o. 

'SAXu»'P'BTiiosuM,'drefian(i'£i7;i:AHn ab are- 
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na, vi! sahido cum silicìbus concretum, IVali. 
Min. Tom. /./'js. 443. Sp.2iS. (a) 
Bomar. Min. Tom. I. pag. 268. 

O R D I N E IV. . 

■ Terra silìcea intimamcmc mescolala con un 
' terzo del suo peso di Arg illa , e un scsio , 
' 0 Ufi sercimo di Calce di ferro 

GENERE!.: 

Diaspro. 

2,20. Diaspro rossìgno, con qualche sottile 
venatura più chiara. Di Vicchio. 

Jaspis unicolob , Tubescens . Wall.Min. T. I. 
pag,^i3.Sp. 137.(0 

. sai. Diaspro tossigoo > con venaCare .dt 
Qiiarzo latteo. Z)i '^iCcA/o . 

Jaspis vAinEGAT.A,nitrd. Wall. Min. T.I. 
pag.-3i^ Sp'. 1^6. ic) ■ , 

SiLEX JASPIS. Linn. 5^tt. Ifat. T.JII.p.^Sf 

^- '3- . ■ 

S22. Diaspro tosso scui-o, parzialmente inr 
crostato da una sottilissima sfoglia di Calcò 
ferrigna cangiante ìn più colori , niente di- 
versa da quella; di cui si vedono incrostate 
le moltiplici varietà della Miniera dì fèrro 
■ài Kio. Della Ghiraita. ' 

Jaspis unicolor, rttbescens.WaÌLMin.T.J. 

p.^li.sp.lz^.^c) . . 
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L'indicau pellicola, □ sfuglìs ài Calce dì 
fèrro iridata, pare che possa essere stata de- 
pposta sul divisato Diaspro da quLilclio sorgente 
'q' Acqua minerale ferrjgpa , qualora non si vo- 
glia supporre, che questo fenomeno, conuide 
a quesce pietre- per In uticiirsle decoinpflsi;ùo- 
oe delle medesime, abbia assorbico ictell'arìa 
il fl<^isto , da cai hanno orìglife ì colori che 
vi si osservano . 

223. Diaspro di colore scuro, o epatico. 
Di Vischio. 

Jasfis UNicoLon, spadkea. IVnil. Aiin. T. I. 
% 137. (e) 

994. Diaspro rosso, con mcce p'umbec. 
Del Fiume Era > sotto Capannoli. 

SS5. Diaspro nero, con venature diQuar- 
ao latteo . Di Vìcckio . 

Jasfis variigata, nigrescens. Wall, Mia. 
Tom. I. pag. 313. Jp. 138. (it) _ 

S2(5. Diaspro calcedoniosoi di color grigio 
ceruleo , .con venature tortuose dì color por- 
porino , che racchiudono alcuni ingemmar 
menti di Quarzo cristallino. Ciò che.rende 
più particolare questa Rocca è di trovarsi di 
tratto in tratto divisa da alcune venature dì 
puro Spato calcario . Di Pasiina . 

Jaspachates maculosus . ÌVali. Min. Tom. I. 
pag. ii6. Sp.z9- CO 

. sa^. Diaspro calcedonicò roHO, a macchie 
cenilee. Di Uieckio. 



«88 

GENERE II. ■ 

.Caktdoiy. ,^ 

usS. Cdeedonio lattigiiiofo, o Cacholong f 
jyOrciano. 

CAevoLOims . Walt. Min. Tom. I.pag. iS$. 

■ a2S>< Calcedonio latteo, n Chacolonf semi- 
dìsfano , configurato a somiglianza delle Scs- 
jagmiti ncll' inrerno dellt; sue cavità. Delle 
Colline presso CamugUano . 

230. Calcedonio cotognino, che presenta 
alcune cnvicà incrostate di vero Cacholong', 
configurato a protuberanze mamillari conielc 
Stalagmiti . Del Comune di Santu Luce , hiogo 
detto, Castagnolo < 

Cacholohius . WaìLMéurTam. i.-^g* «87. 
Sf. ia8. . - 

331. Calcedonio giallastro, in parte solido, 
« ÌB pam dBposto a cellette irre^lari , com- 
bintto eoa Rammenti di Pietra picea > e col- 
JegHto.neUe proprie testare dt um psccicolat^ 
specie- di Snia ^loawo tBurìitioo « ofce li v«- 
de imS^B -intevnato neUi sosnott. nedesiiiii 
del Cslccrdodo . Nel Comune di Sima £lt«,* 
/;(oo£) Castagnolo-, 

«3 2. Calcedonio in parte ceruleo, e in par- 
re siinik alla Giada, con alcaine cavità irrai- 
golari, io pnxe ciiconda» -da niinucistiini 
cristalli quarzosi re in pa«sc:.upiene diSpMO 
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etlctrto maruttico ..crtstallizzKto sotco una for- 
me tssai particolare , e nuova . Ntl ^cmuM di 
Santa Imcc, luogo detio Castagnolo. . ; 

O R^D l N-E. V...'. ■ 

. Tirra- ieleiosa. iméolàtà eón Tara eitbirìt 
aerati, e f^rro: 

G E N E R E I. 

Cote', o Pietra da afflare. 

■ .agg. Pietra salivalBy dì .colar giallastro, e 
rosso, con venature ìmie, o grìge> Dtl.Bp- 
tra della Solaja^ 

Cos coTABiA. jUhr. Syst. Nat. Tom- UL 
pag.ó.Sp. I. 

Questa specie non ò csatcamence conibnne 
in ragione dei suol componenti alle diverso 
qualità di Cote , che sì vedono ìa commefT 
ciò, poiché a diiferenza di quelle, essa pre- 
senta qualche segno di cilèrrescenza all aKÌDiie 
degli acidi, il serro indicale' ù preeonzii 
d'unafotzione di Terra calcari». dhanÌMiesi? 
k»tmokmmeaxe nella vera Cote di Torchia. 

334. Gote micacea. Del Comune di.Sania 
Luce, luogo detto, Pietra Auzzatoja. 

Cos GLARBOSA, mìcais • Wall. Min. Tom. 1. , 
pag. 196. Sp. 82. 

235. Cote micacea , con rilegature diSpaco 
calcano. I>i. Santa ijut. . ■ 



.?9o 

S3(J. Cdce quirzoso micacea, ie coi parti- 
celle essendo debolmente colicgate fra loro', 
danno luogo alla filcrazioae dell'acqua. Del 
Comune di Santa Luce, luogo detto. Fondi. 

Coi fìltkum . Wall. Min. T. ì.p. 206. Sp. 85. 
. &37- Cote tRevou moUe, compost» di sàii- 
'bia àlìcea., «. MÌCB;a^luónaa insieme dallo 
Spato calcano. Del Comune di Capannoli , luo- 
^'0 detto , 1! Sasso'. 

Cos SAxosA , /no//ior, fTa.'/. Alincr. Tom. I. 
pag. 203. Sp. 85, (a) 

238. Cote biancastrt , di grana fine, divi- 
sìbile in sfòglie come, lò Schisto, è comiiosta 
dì Terra silìcea , iiD|taliUbile ì combinata con 

' una porzione' di Terra calcaria, iì che la rende 
capace di ebullizione al comacto degli acidi. 
Del Botro della Soleva. 
. Cos PissiLis, panicidis minoribas. Waller. 
Min. Tom. I. pag. 205. Sp. S^- (b) 

Questa specie di Cote è propria delle soie 
Colline, oMontegne di. terza formazione, lo 
clie si deduce dalla combinazione della Terra 
calcarla, che sì trova unita alla raedesimir. 

239. Breccia singolaré, il dì coi fondo è 
formato di una ^ecie di Cote saiivale , rossa , 
che serve di cemento a varj lapilli ftaitad di 
ì'ietre calcaria , giallognola . Del Botro della 
Solaja. 

Manca la notizia dì questa Strana combina- 
zione di prodótti in tatti i Litologisci. 



DigitizsòbyCoogIc 



*J1 

. OH p f ISTE' VT. 

Sabbia selciosa eoniolidaia daUa. Calce ■ 
del firrp , semifiogisticaia: _ . 

, . Vg-E-N E R E I. 
■ ■ Bretìita'ion 'cètnimo ferrigno . 
240. Breccia, composta di lapilli angolari 
di Selce gialla, e diQuarzo, collegati insieme 
da UH ceuiciKo arenoio, misto d'Argilla, e di 
Ocra marziale, gialla. Della Zolfanaja. 
- Sable siuEWiSt , eoinolide'. par la ckaux de 
fer demiphlogistiq^ée . Kirw. Miner. pag. 145^ 
Mr. Eduardo King ha dimostrato in una sua 
Memoria inserita nelle Transazioni fìlosofiche 
di Londra, per l'anno it'19- P^-.SH- l'attività 
Hgjjl minante delle aoluzioni del Ferro. Egli 
iruvò aaa concrezione pietrosa di questa spe- 
cie aa:ornO',tid na pezzo di ferro, restato per 
luogo tempo sepolto nei jaa^ ■ Simili con- 
- qi^ZÌpQj', C<t|Be.q(>^,CMW4tft dal Sìg. King, 
Jfebo pssoi^^e fra gli scogli soit' acqua nel 
lìctqrale a Lavaste di Livorno, e specialmente 
dietro U Lazzeretto di San Jacopo. 

.Vedasi quanto, st acceiii»per ispicgare h 
formazione della Breccia.) se^an.d^ iiuiii.,24^. 
U cemento di questa specie sppatisce più 
t debole, in lagìpne della minor doso df Calce 
' difefi;o,,ch« vi sitEovetctnabinan.' 



a^t* Diaspro ferrìfefO,-i09M «curo* con 
venature nerastre diFerro retrattono^/M Co- 
mune ìT Orciano • ' 

SiNOPLE. Kìtw. Miiar-fog.. 113.. 

24.2. Concrezione scalactìtifonne di Sabbio- 
ne st^illoso ripiensi e rifìonta di gldietti di 
Pirite maniale. Della Zolfataàt. 

Stalactites PY8ITIC0SUS ; Lim. JPyjr. Nat. 
Tom.lJJ.pag. 183. Jf. 10. 

11 massimo componente di questa concre- 
zione è un'Argilla delia natura di quelle de- 
scritte ai numeri 181. e iBfl. del presente Ca- 
tslq|o; U soia taw^e oouiUaRZione dei glo- 
botd Pillaci-, la Fèndoaa^vecMda quella. 

243. Slbbìone siliceo, argilloso , collegato, 
e indurito dtl)a Calce del ferro, con fìorìtnre 
tuperficiali di Vetriolo marziale . Della ZoU 
fanaja . 

TopiiuS ARBRAgiDS, gluiint ochraceo , con* 
&etus . Wall. Min. TonuJl. p. 397. Sp. 487. (c)- 

Ffoduzione analoga' ^ri componenti a 
quella de) num. S4«*' diversa soltanto per ii 
cemento ftrrign&i'^? ne colieg» le me partii 

244. Di-eecia imperfetà, cpmpom di la- 
pilli fluitati diSelc* dì vario colore, collegati 
insieme da iin cemento formato di Calce di 
ferro . Di Cajarsi . 

E' osservabile in questo prodotto, che la; 
Calce dei ferro non solo ha 9«Tito ad ani- 
re solidamence gì' ìndieati Jf pillici o» M ha 



Digiuzeò by Coogic 



altresì pcnetìitci moItLi i ììscomponhpoisàai 
do ne' medesimi il proprio colore. ' ' 

ORDINE VII. 

Terre selciose- miste . 

G E NE REI. 

Prodotti del genere stililo combinati insiemi 
Petroselce , e Scortilo . 

345. Pùtida compofto di Petroselce , biuà- 
ca , e di minueìsriiiii fììmtnenrì di ScorUIo us- 
to. Del Botro di Std^a. 

De Saust. Voyag. aax Jtpes Tom. L 

G E N E R E ir. 
Diaspro, e Feldspato, 
a^é. Ofiie di foido grigio, della natura 
dello'Piecra cornea spatosa, con macchie bian- 
che j)rodotce da alcrettanci cristaUi paralìelopl- 
pMk drFeJdspaca. Be'a>ttt»ai4iyaldtperga , a 
V^ifàrga, rùS Gtàm.deiiaGutelUaaJù^rinima . 

iG E N E E E III.. 

_ _ !^rfa (! Temt ml^carift. ^eiat/t , ' 

■ . . Sil^biit.si&^ff'ealstc^ia, 

■ Séi^ siliccttVcalcan'a. Trq.iSi^ortaat 



dalle Acque termali del Bagno a Acqiix ndl' ii- 
tetre dalle loro Polle . 

Sabulum . fVatl. Min. T. I. p. 109. tp. 48. 

Questa Sabbia contiene de' risibili ùmmen- 
ti di corpi marini fìjssilii de' quali abbondano 
quei circondarj. 

148. Breccit composta di lapilli calcarei 
fluitati» e collegati .insieme dilla Sabbia quar- 
zoso -ferrigna, CeZ Botro della Zolfanaja. 

Saxvm iurcBOiVittfiùstulis cakmis campo- 
sìtum . Wall Min. T. I.p.ji^, » 16. 
velpotias. - ,■ 

Breccia ABGHABio-JiuceAi partiéulis ma- 
joribus glareasa. WalLMin. Toìn. I.pag.^A- 
*.a.8.(.) 

Saxum OH^^ICENl^M. Lim. Syst. Nat. T. IH. 
pag. So. Sp. 38. 

Questa Pietra si forma per lo più nel letto 
de'iiumt; ;quando alla casuale combinazione 
delle accennate sostanze si unisce per acci- 
dente la Pirite , o il Ferro In istato di Ocra 
marziale . Nel ptiiao caso la Pirite scompo- 
iiendoìi«ll'aria;-joitinùiijstm.lt.Gili» detrev' 
ro«e nei secondo. caso l'Ocn.stesn, deflo- 
gìsticandosi . diviene - il cemento, o glutine 
delle materie sabbtonbse costituenti questa 
Breccia . 

249. Cemento naturale formato di Tufo cal- 
carioi che serve a coUegare alcnne minu- 
te Gfiiaje. parte caloaiie. e parte silicee* 



Oel Comune di Santa Line, lae^o&ttor Al 
Corbincllo. 

250. Sasso da. fornaci, -o Pietra composta- 
dì lapilli quarzosi , collegati daik Mica scura. 
Di Vicahia. , 

Saxum fobnacum, mica fusca.» WalL Min^ 
T onu /. pag. 427. Sp. 203. (e) 

25 1 . Sasso composto di varj i-ottami di Quar- 
zo collegali insieme dalla Steatite di color ce- 
nerino. DbÌU Ville, nella Pieve df Santa Luce . 

Saxum molare , cimieum . Wall. Min. Xeni, f.- 
fjg.^iS.Sp. 204. (0 i 

G E N E R E IV. 

Terrà silicea , e Argillà . Sabbione silicea- 
argilloso, e suoi composti. 

252. Sabbione poco ^diverso da quello se- 
gnato di num. 255. liei quile» oltre molti la- 
pilli selciosi dccomposu , c resi friabili a ca- 
gione della CiIcc (1^:1 l'i^i ro, si osservano ancora 
alcuni strati di Quarto celluioso, c ierrigno, 
che Uaitamente all' Argilla, serve esso, pure 
di cemento ai lapilli suddetti. Del Botricione 
nel Comune del Bagno a Acqua. 

Tutte; quelle sostanze lapìdee, che conten- 
gono in ^ una porzione di Calce di ferro , c 
che ricevono dalla medesima il proprio colo- 
re, sì osservano cangiare di còlofe verso la 
loro superfìcie esposta' air aria , la qual^^dìvìe- 
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ne sempre più chim M: laro interno'. 
nasce dal deflogisticatnento , che l'aria Btino-' 
sferica produce a poco a poco sopra la Calce 
del ferro contenuta nelle mcjlesinie. 

253. Gleba fluitata di breccia terrosa > coiru 
posta dì Sabbione silìeea, Genentsco, e col- 
legato da Terra argillosa , grigia. Dell* Zòt-' 
faitaja. . ' • . ■ 

Bg4. Sabbione silìceo, debolmente e<ril«gii- 
co dal Bob rosso, Cajarsì. . : 

• AaEKA sAiiVLVfi, Linn. Syst.Nat.T4U». III. 

JMJ. 19»; 

255. S:ibl>Ìone argilloso, c solido, o am- 
masso di minuti lapilli silicei, collegati dal- 
- l'Argilla giallastra d'indole maiziulc. Della 
Zoljanaja . ■ ' ' 

Questo' pezzo offre un manifesto esempio 
delU formazione della vera Core , o Pietrai a- 
rcnaria > alla quale manca sàio ia dorezzu per 
meritare una tal denominazione . . 

1156. Breccia imperfetta, o ammasso di La- 
pilli selciosi di vario colore , rotondati dalla 
Huitazione , e debolmente collegati iasteae 
da un cemento di AigillB arenosa , gialt^gMli . 
DAla Zolfanaja. 

Cor panicmis miyoribm, sahulosis Over' 
sae naturai coalìia . Watt. Min^Toai. J<.f- flo8. 
S.p. 93. 

. Qaests cUmbìtnizìone patrolrfje: ginsraificflH. 
te denominarsi aa vero smalto ' noturtlo 
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etti l'Ai^lii occaptt il pasco della, calcina , 
servendo di ctfmenco agli altri coi^atBRU. 

GENE R È ■ ■ 

Terra silicea, unita alla Terni cakarid, 
ed all'Argilla. 

35^. Breccia terrosa, compasca di Sabbione 
siltceo>e calcano, cementato-»' e collegaco in- 
sieme da nna Marna- argillosa dì color bian- 
castro. Della Zolfanaja , 
. 258. S^bia quarzoso- micacea, mescolata 
con porzione di Terra cnlcai'ia. I.a suddeiia 
Sabbia cassai J'requenie ne' Comuni di ò'i'jana'di 
Santo Pietro , e di Capaniioli, e iwILi ntsdesiiiia 
scavano le Cantine per la conservazione del vino. 

Arena parnculis grossioribus inaequalibas . 
Wall. Min. Toni. J, pag. lop. Sp. 48. 

Somare Min. p. ^i. Sp. f,6. - 

259. Arena vitrescibils. micacea-, e bianca, 
mescolacn con una .piccala dose d'Argilla- 
Per la sirad^ che passa sotto la rovine deli' on- 
tieo Castello di Tripalle. / : 

Arena mìcaks, alba. WalL Mn. Tom. I. 
pag. 108. ^^.4.-;. (a) 

ìLÓa. Sabbione composta ■ di Lopdli fluitati 
di'Selce, e^Pietm. cirlcwìa^ debohnemo' colle'' 
gttt insieme da-un. cemcmò di Maras calcarla 
combinato in parto coUu. Calce: flel. ferro scu- 
iSvCOrae M-osserva n^lla sapcrliciu di- questo 



pezzo. Z?ef/j Zolfanaja., presso m laogo idei- 
lo, il Kenajo. 

Anche la. Terra calcarla, che costituisce 
uno dei componenti deìh così detta Marna 
culcarìa , si rende in ìscato di collegare insie- 
me I o serrìrtt di cemento ad altri corpi ; ipc- 
cialmente nel caso, cha siavi unita nna por- 
■i'ioàf dì Ferro in istato di Calce , di'cnt SÌ à- 
vcditta abbastanza tale proprietà in altri prò* 
dotti anainghi a questo. 

i6i. Tufo sabbionoso, o Sabbione sllìceo- 
prpilioso coJIcijBto dalla Selenite, con alcuni 
ile'prOpi} lapilli decomposti. Della Zalj\waja. 

Argilla glareosa , grUeci , piUvemlmtit . 
iVali. Aiiii. T. I. pag. 59. S'p. 27. (a) 

Questo curioso impasto dimostra ad eviden- 
za l'azione dell'Acido vctrlollco, sopri le va- 
rie sostanze, che lo compongano, c serve di si- 
cura prova, che il luogo d'onde è stato estrat- 
to j. era nna volta occupato da qualdie Moftca > 

GENERE Vr., 

Terra silicea, unita alla Vinte. 

' Breccia Piritica , 

26-2. feccia composta di lapilli silicei an- 
golari, collegati insieme dalla Pirite marziale, 
che decomponendosi all'aria, si rifiorisce di 
Vetriolo di ferro. Della Zolfanaja. 

Bbbccia silicea . JValU Min. 'f:J. png, 44jf. 
Sp. saoi . ' 
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GENERE VIL. 

Granito . 

ìtó^. G ignito, composto di Quarzo, Mica , 
e Steatite veidc. Di Pomaj-i. 
Kirw. Min. .pag. 155. 

264. Granito bianco, e nero, composto di 
Quarzo , e Steatite scura t lo, qujli servono di 
cemento allò Scc-riili nero iìi frammenti pri- 
smatici , disposai c|':;!ÌcIie vo]t:i a scella , Come 
nelle Ofice. DdU Cj.idliiw ALiuìiima. 

Khw, Elemtn. de Minerai, p^ìg. i ^o. Sp,IV. 
.fiir; 4. 

•fl(S5. Granitcllo, o Rocca porfiritica.coin- 
posta di Pietra.cornca rossiccia, In quale ser- 
ve di. cemento, a luinutl lapilli irregolari dì 
Quarzo grìgio, ferrante a Santo Regola. 

. Kirw. EUmen. de Minentl- pag. 15,1., Sp. V, 
far. 3. 

E' osservabile. però jxhc il.cemeato Ai '^ué- 
MB fietiv . faft ' perduta, hr su durezza nainra- 
le, per uvcr sàffèno oit. grado di dècoiopo> 

-jiiÈicnc. 



CLASSE VL 

Sostanze Saline. 
O R D I N E III. 

Sali Ntutri, 
GENERE va 
. ■ Vefriala Marziale. ... 

- a6i$. Vetriolo niatzìaIe ìinparo,sfìoTÌtoaira- 
riB , calcinato a bianchezza > ed esente af^tto 
da qoaluaque metcolaoza di .zolla. Della Zol- 
fanaja. 

ViTBioLUtf^ FBBSi , farinacaun. WalU Min. 
T. lì. IV SB. ^ aa^ («Q 

- U Vetdalo: samos qusm mittxzione nel 
perdere, rseqaa ìMìr flni..ciiStillizudone. ' 



CLASSE VII. 

Sostanze itifiammabili . 
- ORDINE 1. 

' ' ' ' Bhumi. 
GENERE" IX, 
AnTpélite . 

2(5-;. Atnpelice , o Terra bicumuiosa^fussilc, 
ripiena tru le sue sfoglie di inìcuti corpi ma- 
vini, refcribili p^r la massima parte al genere 
degli Opcrcaii. .Del Comune ai SancoPteiro. 

TbBBA BlTUMiNOS^A ,^ssilis afgtUasta. Wal- 

' G^L 4 s s E vili: .. - 

Sostanze MetafHeie.' 
ORDINE IV. 
Uamt. 
GENERE n. 
Raoit tnintNiIiznLto dgiC Acido atnó. 

ati8, MalHcMie, oVetde montìiiio solido, 
dii^osto a Tene- irregolari),, e aottìH .in .una 



■ 

Pietra oliare nerastra* pel Comuae iella Cd- - 
stellina maremma, luogo dato. Spicciano. - 
Aebvgo nativa, smid., poUtufom admit- 
tens . Wall Min. T. il. p. aSj. Sp. 359. («) 
G E N E R E VI. 

Rame mineralizzato dallo Zolfo, è metcolato 
con quantità di Ferro . 

Pirite Cuprifera. 

26^ Pirite, cuprifera in frammenti irrego- 
lari, collegati dal Quarzo, con qualche rotca- 
me di Pietra argillosa, giallognola. Z)e//a/'(«é' 
di Rivalto , e sttoi contorni. 

Kirw. Min. pag. a^o. Sp. 6.^ , 
370. PWte cuprifera, o miniera di Ramo 
gialla, dUposu a vene >> -piazzette irregc^i 
nella Ketra cdlore scnn > abbondante dì Stea- 
tite. Zìi, Pomaja. ^ ■ 

MWERX cwBl, Wall- Min. Tom. Jì-P- «8». 
354- • ■ ■ 

O R D I N E V. 
Fervo. 
CENEREI. 
Calce di Ferro scura, mescolata con Ferro 
in isiato metanico . 
Miniera di Ferro retrauoria. 
8^ I. Minìen di Ferro rqtrattoria , e porose' , 



conalcune ilcile proprio cawìtìtripìcned'Ocra 
marziale raiiciaca , e scura . Del Colle Montanino . 

Vehrum commune. Liim.'Sju. Nat. T. III. 
pag. 13U. Sp. IO. 

GENERE II. 
Calce di ferro rossa, indurita , e combinata con 
poca Argilla, e talvolta col Manganese. 

Ematite . 

Emaricc ocracen , ed amorfli , disposa 
a strati iaminari altcrari da! Bolo glalb. Della 
Gkiratta. 

Fehrum HAEiiATnts.Linii.Sysi. Nat. T.III. 
pag. 141. Sp. 28. (a) 

GENERE 111. 

Ematite di forma terrosa , mescolata, con 
porzione notabile £ JirgiUa. 

Ocra Ematitica. 
Concrezione di Ocra marziale > con 
qnalcne rafo. ìngènunanienip di Spato calcarlo 
romboidale . Dei Terreni argillosi, e lavorai ivi , 
che sono sulla strada maestra vicino al Bjsno 
a Acqua . 

OcKRA PEBHi (^) solida , jìstulosa . I.iniì. 
Sjst.Nat. Tom. III. pag. 192. Sp. I. 
- OCHBE HBMATITIIIVB. £[>»'. ^'n.P<^. fiSo. 
Sp..VIlh - . - 

■ ■ . Qq- 



S24. Concrezioni laiDiiiari di Ocra nurziK' 
le ìndiirintCÓa dcune prominenze dendrici- 
6)nm spine snilajoro inpetficie. DeUa Chi- 
ratta. 

^1S- ArglIU &oÌ0ni:SoIÌd», e rom scura» 
mescolata cdft poòione dì Mica di ferro', ed 
intecrotta da Blcuoe venature di EmUitO fi- 
brosa. Del Colte Montanina. , 

226. Rubrica fjibrÌ!e,o Calce dt ferro rpséa, 
combinata con uni porzione di Terra ai-gìl- 
Josa. DilU Ghiratta . 

OcHDA .uARTis. Linn. Syst. Nat. Tom. III. 
pag. 192. Sp. 2. 

S21- Rubrica labrife , o Calce di ferro rossa 
indurita, che resulta dalla decomposizione di 
alcuni globi di Pirite marziale, che si trovano 
nel centro di alcuni massi di Pietra calcarla. 
Fra Getto Mdiraccino , e il Botro dt'JiiIani. 

OcHRA FBBBi, rubra, cretaccx solida. ìVall. ■ 
Min. T. II. p. 260. Sp' 34«. (c> 

GENERE tv. 
Miniera di ferro argillosa, o fangota, 
97S. Geode, pieniy o si* d! nocciolo im- 
mobile ^ fonnata di Marna abboudamo di.Rif- 
brìoi £tbrite« a Calc« di iéiratoaMt Oi Mor- 

AETtius tìtotas, ÉmiiyaM. Ubero tetwtri. 
Lina. Syst. Nat. Tom. IH. pag. l^^* Sp. t. 
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' 219 E^tiiì fèrrigne di nocciolo mobile , e 
terroso . Di' Tripalle . 

Aetitk GEODts. Linn. Sisi. ttat.Toia.IiL 
pag. 119- Sp. I. - ■ ' ■■ 

aSó. Geodi solide formtce di Muiit argil- 
losa , combinRta colla Citcs del formi « sere* 
polate incernatnencc a somìgliinza del Panis 
diabolkus. Di Crespina, 

ToPHus LUDus . Lìnn. Syst. Nat. Tom. III. ■ 
fag. i86. Sp. t. 

381. Geode di floecìolo 'inobitc eFcnoso , ^ 
colls superficie liscia. A destra iella stradai 
che da Belvedere di Crespina và a Vicchia. 

283. Etiti , e concrezioni ferrigne fistolose 
di nocciolo mobile , è arenoso . Di Tripalle . 

Aetites GEpDES , Lfitit. Sysi. Nat. Tom.. III. 
pag, Sp.i, 

283. ConcrezionsetìdibrmfidtATgiIls mar- 
ziale, d!vÌE,a ili molcB cavitìl , o ventri, nel 
centro de" quali si conserva unicnmcntc il co- 
lore scuro, o fcrroginoso, che è proprio, e 
naotrale dì questa praduzinne .essendo in Cac- 
to il restante alTatta dotiogiscicuta dall'aria, e 
ridotta perciò di un color gìnllasiro ,0 zolfino. 
Di Cajomi . 

ToPHiis TUBALCAiNi. Linn. Syst. Nat, T.IIl. 
pag. 1^1. Sp. ^. . ■ 

084. Tufo ocraceo arenoso, \\ q»a1e tiOnso- 
lidaco dal tempo, costituisce' la pane ssKriore 
dell'Etiti, a TripalU- 



e85- Concremone Etìtiforme di Qilce di 
di ferro scura , formata a strati concentrici , 
come le Geodi. Del Colie Montanino, presso 
il luogo, deuò. San Sebasnsno. 

MiNEBA FEBii, locustrìs globosa,Geodes re- 
ferens . Domar. Min. T. ll.p. 164. Sp. 5^3. ver. 6. 

La sostanza di cui è formata questa concre- 
zione , è quella stessa di cui sono composte. 
l'Etiti , e te Geodi. 

385. Concrezioni Eticifbrmi , c globulari dt 
Calce di ferro scurt , formate a strati concen- 
trici come le Geodi. Di sono Belvedere di- 
Crespina, a destra delia SLr^ds che «il a Vic- 
<:hio 

287. Concrezione stalatticica di Mimerà di 
ferro fangosa, superficialmente decomposta io 
Ocra mai zialc . Di Crespina . 

Minerà teuvì, lacuscris . 
De Boni. Tom. J. p,tg. 161. Sp. •iH^. 

288. Concrcziojii Botritiche di Calce di 
ferro nerastra , non dissimile da quella , che 
costituisce la coneccia delle Etiti . Del Botro 
di Solaja . 

Ferbuh abemosum i Lina. S^c. Ifat. T. III. 
pag. 141. i'p. 24. 

Q89. Concrezione spugnosa di Miniera di 
ferro argillosa , colle proprie cavità ripiene dì 
Ocra marziale. Della Solaja. 

OcHeA FEBEI , indurata . Linn. S^'t- Natur. 
Tom. lll.pag, ijja. Sp. I. 



sjjo- Concrezioni ferrigne di varia fìgura. 
e per lo più fistolose, che resultano dalla de- 
composizione di altrettante Piriti marziali . 
De' Botri presso al Bagno a Acqua. 

ToPHUs osTÈocoLLA {fi) martialis . Linii. 
Syst. Nat. Tom. ÌIT. pag. 289. Sp. 16. 

fiyt. Cotibrezionc I(tioiiiOf£i- dì .Miniera, di 
ferro fangosa. Di Crespina. - ■ ■ ■ • 

3(}2. Concrezione nrripDà, cpnlìgQraca a 
celleno ÌHeguali, a soidjglianzii de^Favi, con 
r interno dì esse cellette ripieno di Ocra mar- 
ziale pulverulenta , e con i dìvisorj delle me- 
desime formaci di quella stessa pasta ferrigna, 
che costituisce la parte esterna dell'Etiti. A. 
destra della stradà, che da Belvedere di Cre- 
spina vi a. Vischio. 

■ £5^3. Miniera di ferrò granellosa , ù formate 
à glc^ttt Sìmifi a quelti della nannizione da 
caccia , i quali appariscono debolmente agglu- 
tinati insiienie dalla Calce del ferro, nella qua- 
le essi degenerano. Della Zolfanàja. 

MisÉHA FERRI , granulata . nalL Min. T. IL 
p^2. ^ix- Sp. {e) _ _ 

294. Scjgiie di Miniera di ferro argillosBr 
che si trovano sparse sulla superficie de' ter- 
teni. Di Casa Nuova. 

■ MiNBBA PEftBt, suba^tósa haiullota . ' Wall. 
Mia. Tom. IL pag. agt-^^. 339.-C«> 



G E N E R E V 

Faro mineralizjwo àallo Zolfo • 

Pirite marziale- 

995. Firice mirziale in gran parte amorfa , 
con qualche indizio di crisca|IÌ7azipne irrego- 
lare nella superficie s^terns della medesima, 
e con alenai inoMneai) di Sfihiuo nero, col- 
legati pel SHQ iiDpisn. Di. Sivaltot verso il. 
Torrente. la EìMj 

.■SVLffitn raMQ mìmraUsatum, minerà, di^af' 
mkf^iUii . niteiue. Wall, Min. Tom. il. 

PvHiT^S PiBBl. linn. Sysc. Wa(. Tom. IH. 
yag.ii^.Sp.^. 

29Ó. Firitt numismali, o Nummi diabolici . 
Ne' (efreni;a,rgilÌQÙ firmo H Bagnfl « Acqaa . 
. QwMLfc.iRWncesi, tlani, vH. compressi. 
WffU. Mi/k fflg' «SO- ^- »7§- (J) 

-91- CqgQlQi a CoAMozione .dì fu-ite mai- 
zialu deccunposta , 9.itifiorÌu di Vètriolo di 
ftrro. Dilla Zolfanaja. ■-, 

La firicQ-qjftT'iUlq essendo .CQIDPWI» dì fer- 
ro,? di i?ftJft>.-pBSS«rfecÌliaente. allo nato di 
efflorescenza ; nel qual caso l'acido vencriqUc» 
dello zolfo aUModQna il flogisto > «l.qHitle.era 
unito > eà. attacca il fercQ, cpt qWl» yieiw..ft 
formare nn vero Vetriolo mariìiile , come si 
osserva io qaeito pezzo , 



spS. Hi^ofiti t>SictS , ò ^ciotfèrdi^oni di Pi- 
rite marziale, le ifOlii .peV -esser formate nei 
vuoti lasciati dalle radici di varie piante entro 
gn strati di Matta jorf^, e d' Ai^gill^, .banno 
acquistata k Torma delle radici medésime, 
stnga rlteftere però Is tìiiWiflft" pbralòfcetìl'so- 
nan/a vegetabììd. Del Firmane O^'i&rttìine lièi 
Bagno a jitqua. ' '"" ' ■ ■ ■ ' ■ 

KmizIilIthus PTRlTfcui- {riobh.) 

Pirite marziale decomposta , ed inzup- 
pati di Vetriolo di ferrOjcflé la rende capace 
di essorbire i vapori aquosi spflrSi per l'aria , 
e che la rende perciò umida, come apparisce 
appunto da questo pezzo. Dilla 2oìfaftaja . 

PvniTEs suLPHUBEus. Wall. MintF. Tom, II. 

Kirif. Min. pagi ips. Sp.-9r< "- ■ 
Soo. I*ii^te, 0' Mftfca^ c0kir d'emme. t 
cogoli ben conservéti , nei Matti jone , ed anco 
tiell' Alberese, che brit£iaCii, forma uns fiam- 
ma turchina, e puzza di zolfo^ Del luogo, del- 
io,]» fiora, nel Comune del Ba^no a Acquai 
CìLOJiUti PSBiTicosf. fVall. Min. Tom. II. 

N. B. Che il Suddetto Pròdotto Mm appar- 
cicbe a quelli da (ne raccolti , giacché non 
Vhd fflai trunKd nel luogo di sopra indicato, 
nè lltrove ; mi lo degno ^ui ) giacché l' ho it- 
diitO rioàrdbtO dtt delebre' TargiOfii Tozzectì 



O fi D X N E XV. 
MaagaMU. . 

.G£ N B R E L 
Mangmesè mineraliazato daW Acido atrto. 
3oi.|Aii^«nMnto. oCkleedì Muig&- 
nese in fimtninentì solidi dì varia ^nni e 
grandezza, coll^fsti' insieme d^ mt cemento 
argilloso» e ferrigno. Htlia Fine di RivaltOt 
e suoi coniortù. 

Kirw. jtf/'n. f ag-. 354- . ir. 
- 30S. Alai^aficse bpcrìdco, e scuro, con)ti>- 
ooto 9pii'peiaifme,dtCalcedi Siiro-iossa.Del 
Cpimatdi^BoUeAtMtanùto, luogo deno,ì'Oa' 
tanaccio. _ ■ 

Magakese MiNEitALisEB par VaòAe airUn. 
Kinv. Min. §. 354. . . 

. MOLVGDENUM MAGNESIA. Xlflfl. ^SUÌftttUf. 

Tom. IH. pag, Sp. %. 

303. Manganese cslciforme solido, disposto 
a stugiic cooie lo Schisto, tra le quali si os- 
servano alcune sottili Jami ne di Selenite a rag- 
gi, ivi dejioe^tape,-p ^odotce dalla semplice 
filtrazione delle acque. Del Cornane ii CoUt 
Moiua^iafi,, luogo 4eao,l' OaUmcào. ,■ ' 

Magnesia indurata. Cro/imd. Min,^.ii6k 

304. Manganese calcìforme iriabile , e schi* 
Etoso, il qoale ritiene tutta la possibile ana- 
loEpa. ed usi della ^Istita nera ì. il che porta 
a sospettare ngionevolnciite, che la.M^litB 
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stessa eìconosca una medesimi o^gÌDp. Nel- 
r internò di questa sottile fìlda si osservano 
alcune cavità suddivise dà alcuni tramezzi di 
Manganese più duro, il quale conserva tutto 
il suo colore niecalico. Del Botro dell' Onta- 
na:cio, nel Comune di Colle Montanina. 

• 30^ Manganese caltrìfiwins solido , compat- 
to, e nero, parzialmente incrostato di Sele- 
nite impura, mescolata con porzione di Ocra 
marziale. Dello stesso luogo. 

Magnesia induuata. Croiis:^J. Min.§. i [5. 

306. Manganese calciformc , solido , e nero , 
con porzione di Ocra marziale rinchiusa nelle 
Sue cavitk , poco diversa dalla suddetta . DsW 
Ontanaecio , nel Comune di Colle Montanino . 

307. Manganese calciforme , ancor esso po^ 
co diverso dal precedente, e quasi polyemletif 
to. De'eomoTtd diti Colie Montanino. 

308. Maionese calcitrine leggerissimo , e 
scuro i poco dissimile da quello delle Miniere 
del ftrro della Carìncia . De' contorni del Calte 
Montanino , a destra della strada , che condu- 
ce a un luogo detto. Le Capanne 

. Magnesivh CALeiTOBUB . Bè-gml Sciagrapk. 
pag. 142. 

Cronsted. Min. §. 1 14. 

30J}. Manganese calciforrae , nero, parzial- 
mente incrostato di calce della stessa natura, 
depositatavi dall' infìitrazione delle acque. Dei 
contomi di Colle Montanino, 
R r 



31» 

• A P P E N D I C E 

A Q U E S T A 

, C L A S S E Vili 

S^QrU Metalliche. ' '.' 

■ gio. Scoria , o Loppa di fèrro , che lettene 
tute' ora nel proprio impasto una f^tmoce di 
Minerale non fusa. P^r la strada di Parlascio . 

La quantità de' pezzi di quesrc scorie an* 
tiche, che si trovano per la strada di Parla- 
selo, specialmente verso Is siu. salita; salan- 
dovi dal Bagno « Acqua >j0 .da;Ceppaco««oin? 
mtnistrano uoa.pTQtVa dell' «aistntns di^slcha 
antica Fornace, ove si<. fondesse o ift-Ptrire 
marziale, o qualche altra nùniera dì &rco.di 
quei contorni. . , . : 

31 1. Scoria, o Rosticcio rcsuliunte dalla fu- 
sione di una Miniera di Ferro, in cui si os- 
servano oicuoi strati di Vetro nerastro, unito 
a gran porzione della Mimerà Gcessa > non ben 
separata dalle proprie scorie. Dtl Botro delln 
Solaja ... ■ _ . . ■ 

313. Soflirin di Minerale ignoto, {>timtl«)<!n - 
te decomposto in Ocra marziale: In an-Cam' 
}-0 presso il Bagno a Acqua , ed in f oi'a di- 
stanza-dal Boiriciom;. 

313. Scoria proveniente dalla fusione <ii 
lina' Miniera, poco divcisa dall'antecedente. 
D'^l Bctricione nel Comune del Bagno a Acqua . 



CATALOGO 

DELLE r.80DVZI0MI 

ANIMALI FOSSILI. 
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, LETTÉRA Xilt- 

■'ULTIMA, 



■ÀlIs dacsri descrizione delle Produzioni 
Naturali spettanti al Regno Minerale , fo qui 
adesso succedere l'àW3r*C»taIogo dello Pro- 
duzioni Animali Fossili , il qutle axà. dispo- 
sto secondo Ìl sistema di lisnwo per cib dio 
riguarda la Classe de'Testiceif ue formano 
la parte j»ù volumioota del medesimo. 

Avrete notato, che nel trascorso Catalo- 
go ho segnaci i nomi de* lacchi, sn' quali ho 
di mano in mano raccolti que' tati descritti 
pezzi. Ma ciò Ì'ho qoaà sempre trascurato 
in questo , giacché per tutte quelle Colline 
Pisane da me visitate, si trovano ordinaria- 
mente replicati i corpi medesimi. Se poi 
qualche luogo l'ho trovato differire dal co- 
ffliuie> non ho mancato BDoia di notarlo. 



■ ftsdntetC'itOR' 'tBUts con tipsti? l Aòrtn 
mU letten, che colle antecedenti ancora > 
tomtiifnì 4i vffiT wàiAtxa 'per qn^nto mi è 
stato pÒMÌbHe i' vtótriMesraerj", ed insieme 
alle mie promesse. E cosi lusingar mi debbo 
dalla vostra ben nota gentilezza, quella gra- 
ziosa accoglienti, clic .Eiampjai.iion hanno 
indarno otienuU le lAwe mie flalU'vostra sin- 
cera amicizia ... 
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■': c ATS L O G O;';'"; 

JieUr'ttoduziottiAmmaìfFossiltrvccohf 

'ossa- T>i^y^:^ìiik'^:ìi 

E DI ANFlVj FOSSli-L 

I. OsceoIlte,o Osso dlQuadrapede fossile , 
e petcificato, che sembra un rottame di Co- 
stola, o piuttosto di Clavicola. Di Belvedere 
nel j^oayiaf di Greigina . 
.-^ij»i;^.,W*Piiup&DuHj osmoa. Walter. - 
Mia^Tam^ Ik pAg^ 5^2. 6 Uv (c) 

s. Ósteolite, o ammasso di nrantumi d' ossa 
di Quadrupede, cakìoati, e rilegati insieme 
dallo Spaco calcatio in putfr cri^ailizzaco , ed 
in pgrte CMolMaato colT Ocra aurziate . Di 
StGiàUrt di Cret fina, luogo dato. Pòggio 
Gtontf . &:jw trovano anche atl pendìo orttn- 
lale ieÙa C^ina di Cascìanar 

Ne &ma deira Calcina, ms è assai dolce. 

In quesco pezzo è riconoscibile un piccolo 
dcnue molara dl ffep^, il che dà luogo a 
credere, che totei igU altri frantumi. d' osta. 
■piaiT^iigina aJ medesimo qupdrnpede- 



»1« 

Giy che rendesì osservabile in qsesto sigr 
^ si è 1 che il cemenco dal quale sono col- 
l^tR queste ossa , è quello stesso, cKe ci ri- 
scontra nelle famose Osceoliti dì Chern , e 
di Oserò descritte dall'Abate Fortts. 

3. Vertebra di j^seisre,., o Capodoi^ò, pe- 
Crifieata debdnunce, e colorita dì scoro dalb 
Calce del ferro. Del Comune dì Pomaja, sulla 
strada , che vct a Pastina . Se ne trovano art- 
che nel suddetto Comune diPomaja, ndbtogOt 
detto Querceto ; come pure nel Comune di San- 
ta Luce , in luogo ddtio Mercatale . 

ICHTHVÓLiTHUS iciiTKrosFONQYLUS . WaUcr. 
Min. Tom. IL pag. t;^^. Sp. sptf. (A) 

4. Osso informe di Fiseicre di colore SCU7 
ro , con un grado maggiore di petrificazìone 
dell'Bidscodeiitei e colle •proiMae-celtetCe rìr 
piene dì sostatoa 'calcaria colorita dal' ferro. 
Di Fantina . 

^. O^'io impietrito, che sembra un pezzq 
di Tibia , e per conseguenza deve essere di u- 
na gran bestia, l^ei Tufi di un luogo, deUO 
San Moro, nel Comune del Bagttù a- Acipta. "'■ 

6. Gruppo àiClossopctre trìahgoliitté. lisce' 
nel proprio contorno ; o siano Chinti -di Càr>' 
caria , o Pesce Qtne . Di Belnedere itel Cbffiune 
di Crespina. 
■ IcMTHroLiTHi ctossoPETSAB ^ IVoIUr. Min. ' 

. 7. Corno di Cerro £h^' metallizzato dal 



ifeiTo c'olle.cellette della pmpiia interna.spon- 
giositk «fitto ripiene di soEfanza .»gBt?S9nin 
modo che eiascuns di dette cellette rappre^ 
senta eoa preqsioiie una [^ccota Agata. pr^- 
porzìpniita.slla ìSm. cavitìi, per Iq pvii .!Qlida 
fico al centro, a talyoitt vuota* e. Ì9/crQse4^ 
ài mtntttissinu cti^iBlli qqarzosi. Di Pastina. 



M O L. j:-, U ' JS . C H I' 

' 8. Echino. ìfèlU 'terre .AtgUtose' H Paf- 
lasàio.' '' ' ' ■ ■ 

"T E S"' T A.:C 'E I ' . 

, G.E N.E R E 301. 
LepaS . 

9. Gruppo dì Balani sopia un nucleo del 
Turbine imbricato.^ ■ . ■ 

Le?as balanus. Linn, Sya..Natttr. Tom. L 
fttg.\ioi. Sp. IO. ' 

Tra i SBf^i di questa specie di me raccold 
se - ne trbvaoo slcani s) ben conservai; da 
'lèndere visibili nella - ptoprìs cBVÌdi,.i loro 
opercoli triangolari :nelM stessa sìmazioiie , co- 
me celi* aùnude, virente:- 



■pagi iia^. ^11. 

Qnestx Conchiglia è aderente ad un rocta- 
ins di Coce arenino -Micacea'. 
- I-I. Balani pecriiicati , colla loro cavitk ti- 
di Tufo polimorfo. 

GENERE 302. 
Pkolar. 

19. Foladej singDlare*'e nuovBi col proprio 
' vercice ricurvo, calcinata > e ripiena di Calce 
di ferro solida, e di color ranciato. ifelle 
terre argillose alle Fornaci satto Belvedere net 
Comune di Crespina, 

13. PuoLAs cBiSPATA.£rnn.^jr.^(ii. T.I, . 
pag. mi. Sp. 95. 

Trovasi questo Testaceo in istato dì calci- 
naziotte, colh propria «vià ripiana di Tufo 
polimorfo, etalvoItfts'incoBiTail soloripieno, - 
o getto natorale di questa spectot di ferma oli- 
.va're ,.e di naoin: (Calcarei , colla propria supei^ 
ficie curiosamente solcau dai Lico&gi m«rinì. 

■ . ■ ' ■ "g E'N E R E'^sot- 

■ •- ■ Solen. 
t4< Bivalve ignoto , forse appartenente al 
genere do' Soleni, con- qualche residuo del 
jMDprio guscio aderente al nucleo, il quale è 
formsto di Calce di ferra scura. 



■ ■ - G E R,.E .305. 

Tellina. ■■■ 
15. Tellina albida. Linn.Sjsi. Nai. T. J. 
pagi l ui- %,5o. ■■■ j .. .l ì 
^(S. 'Getto naiurale > 0| Nucleo calcarlo delr 
k Tellina levigata. 

■ Linn. Syst. Nat. T. I.pag. 1 1 17. Sp. 53. 

17. Getto nacimlet o Nucleo di unt specie 
di Tellina ìndeiermiiiabìle , fbnnato di Tufo 
polimorfb, e circondato in gran pute dalla 
stessa mtterìa* . . 

I Getti, o Nuclei della maggior parte dei 
Bivalvif i.gik noto che non possoao determi- 
narsi , qualora siano affiitto spogliati dal guscio . 

GENERE 3ofi. 

Cardium . 

18. Getto nitunile, o Nucleo del Cardium 
costatum , formato di Tufo arenoso , polimor- 
fo, o sia ripieno di frantumi, e getti di altri 
diversi Testacei. Linn. Syst. Natur. Tom. I. 
pt^.ii^i.Sp.i^. 

19. Cabdiuk aculeatum > Linn. Syst.. Nat. 
Tom. J. pag. 1 122. Sp. 78. 

20. Cabdium tubegculatum. Lirìiu System. 
Nat. Tom. I. pag. 1 1 ss. Sp. 8 1. 

ai. Getto naturale del Cardium edule , con 
porzione del guscio di questa ooncÌ)iglta , cal- 
cinata, e penetrata in. pane, dallo $pato.caI- 



cario. Sulla strada-, che da Belvedere di Cre- 
spina và a Vicchio. 

Lina. Sysi. Nat. Tom. I. pag. 1 1 24. Sp. 90. 

a«. Cardium viRGiNEUM ripieno di Pietre 
calcarìa , eoa parziaae del prapriò guscio oat- 
dnai» , e corroso àtStMÒaian.Jàtm. Sj/a. 
Nat. Tom. I.pag. 1184. Sp.'^^ ■ 

G E N E R E 308. 

■3. DoiTAX TBUNCULV5 . Linti. Sysr. NatìtF. 
Tom. I- pag- 1 1 27. Sp. log. 

II -Guscio è catcicsto, e dìscmffio in gtaa 
parte. Il Nucleo è calcino. 

34. j^uclcì. o getti natunlii .e cu&cei dt 
uitft spécie'di Donate lad^teriniitsbile. 

'G E N E R'G ' 309. 
f^eims~ ', . 
- 954 Nucreo calcario delb Peniu Dytera . 
Lina. Sysi. Nat. Tom. I. pag: l I^c^-^-i 15. 1 

kó^ VzWS CANCELLATA. £»ÌÓi SflI, NdC- 

Tom. I. pag. ii^o. Sp. 11%. 

a-j. Venus CASINA. Lina. Syst. Hat. Tfim.L 
pag. 1130. Sp. 125, / -r. X 

. aS. Vbncs chionea . Zinn. ^st.- «or, T. I. 
pag. it^i.Sp. les-' .. ■ '- - 
E&5H.« npi«iudipaMiit»rzia]eseura','ildL 



cui colore si osservs penetrato . attraverso le 
screpolature reticolari del, proprio guscio . 

39. Simile , ripiena dì Terra argillosa . 

30. Geuo nanirale,. a Nucleo della Kenere 
Chionea. : 
: USi .jUsteiilél pTÒprìp-guSicio- vedissi tuttora 
aderente al suddetto Nucleo . 
■ gii-JNudeq dèlia . Veaó'e Pafm : Linn. S!ysc. 
HatiTamihfag. Ti^iiSp. 116. . 

33. VbISUS DEFLORATA. vulg. Af Sella., Lilia. 

33. Venus EXOLaTA,"-£rrtn. Syst. kat. {T. I. 
■|w|..ii3+.%i42- 

L'unica valva di questa specie da me rac- 
certa nelle vìcirfanise dì. Crespina , porta sul 
proprio dorso una Soladm crìtpata,, npìena dì 

■fipperliàe--:- , .f.-rro!:? ■■.<-.'"'> i), .:■ '■ ' - 

34. Venus cibcinnata, -Bprn.. Tesi'. 

Di Belvedere i^ie Fornaci ntl Cam. di Crespina . 
11 Guscio di quesca Co^chìglia . oltre l'es- 
ser calcìnatOi e ^crepolato, notabilmente , ap< 
.patisce altresì t:il>i«i9 .•dì:6a,tGc,dl &no scura , 
■'sÓEdav-iB Mwò diffiimil? da quella- di-cuì son 
formate Y aliti , o Pietre <i^iiune. ■ 
35 Venus ptntPUBEA'. Mod, ■ 
36. Nuclei di una specie di F'enere.'inde- 
' terannabile.,.&r9iad di Fietn ealcaria , spaco- 
sa, e polimorfii. - . 



. G E N E. H E .311. J 
Cama. 

3y. Cbama cok. Limi. 9yst.Natur. Tom. I. 
fag. 1 137. Sp. 154. 

38. Geno - iianmie , o Nucleo della Qiima 
cor. ■■ ^' ■ - ■ 

3o. 'Gfttn naturali* o Nuclei impcr&td del- 
la Chama cor, formati ii Stalattite^ cdcBrià; 
die degenera in Calce wntK -tuaiu»* 

40. ^rte utnbgnsta 1 o rottame di ona valva 
della Cfinma cor, calcinato. 

41. Chama satiata. Linni Syst. Naz. T.I. 
pa^. 1138. Sp.ió-ì. „ „ 

42. Chama gbvpmoides. Imn. Syst. Waiur. 
Tom. I.pag. 1139. Sp. ifis- 

La sola valva convessa di questo Testaceo , 
ripiena di Spato calcano, foracchiato in più 
luoghi dtlicr Foladi . ^ ' 

Umbone detìa' valva convessa .di una 
Charna grypfcoiÌe*>Superficifllniente calcinato, 
c internamente penetrato dallo Spatocalcano. 

44. Chama bicorne , col proprio gnacio* 
trasmutato in Spaco calcarlo . Lina. SyiK Nat. 
Tom. ^. pagi 'i H9.Sp.\66. ■ 

45. CA(iffla (i^nea) testa subTOtmda.fm- 
ghudinatiter iabtilissirrùi striatà. , natibus obU- 
mu.remrvatie, intuì at-gtiaea_t Uiiéo imww- 
ìato.(ìfobis) 



3»5 

.- T V 'G:E'N B R-E- sia. • . 

Jrca.' . ' . , 

. 46.:Abci. ANTIQUATA, iiw. Syst. jlftit., JT. /. 

pag.ii^i.Sp. 1:4.. i 

, 47.-- ARCA- MCTUMCutus. ifnn. ^strNamr.. 
Tom. 1. pag. 1 149. J/i. iflofi^ii ' . -;,T 1 . ". 

43. Arca GLrcvMEHisrmaxymit. Liatu^it. 
Nat. Tom. I. pag. 1 14^ Sp- 181. 

49. Simile alla suddetta, col guscio tnsmu- 
tato in Spato c&lcarìo. 

. 50. Nucleo, o getto naturale deHMwii ^IV' 
^meris sfornato di Tufo calcac^q-r arenaceo > 
e polimorfo. 

5J. Abga nummar)*. Lintu. Sfffst. Nat. T»I. 
*V i-143- '83. 
, .^g9> Arca bhombea. Barn. Test, 

GENERE 313. 

Ostrea. 

53. OsTBBA jAcoBOEA. LiniuSyst. Nat. T^J. 
pag- ii44> Sp. t96. 

E' la medesima petrtficata , e aderente ad 
uno strato di Tufo polimorfo. 

54. La medesima ripiena di Tufo po)t- 
ffloifb . 

^5. Valva piana àeW Osirea Jacoboea , con 
gr.in^rstiz) de* propri caggj ripieni di Sabbia 
polimorfi. . ..-,4... ^. ... . 



5<S- Valva convessa di un'ilcn Ostreajaca' 
boea petrìfcata, e aderente ad uno strato di 
Tufo polimorfo. 

57. OSTBEA MINUTA. Lìim. ^tt.Sot. T. t. 
pag. 1144. Sp. 189. 

58. OsTBEA FLEimoNECTES . Limu^n.Kax. 
Tom.Lpag. 1145. Sp- 190. '. 

La sola valva convessa di questo rarisri- 
mo Testaceo, li di cui parte piana è troppto 
-soggetta a triturarsi per la sua estrema sotti- 
gliezza. 

' ^9; Ftvnitiieirto deìrOstrea PUuroneetes . 




61, Una sola valva AiA? OitnA Uma, &A 
ripieno, o getto ar6nosd''>cofiuo>«he ritiene 
l'impronta dell'altra valva che manca . 

Ó2. OsTBEA>ouuU .'Likh.tlyièìfat. Tom.1, 
pag. II 48. Sp. 209. 

63. OsTHEA EDuiis. Linit.S3tt.Nat.TonuL 
pag. ii48.;i^v2iii - " 

(54. Rottame impietrito-31 iia*Ì>$trea 'edulit* 
colorito in parte' wfla''QIce M'fbnol'e ri- 
peno, 0 circondato £ SabSU qÙBfZ(M6-&rrl- 
gna, indurita.' 

65. Valva convessa di un' Ostrea eialis pe- 
trifìcata , e ricoperta di grossi Balani j ' 

66. Due 'v«lve convesse, o sian^rnicate di 
Oìtna. tdidit «^gate ìansine* 



67-Valvc àcW Ostrica- Ediilè , coliegace in- 
sieme da una concrezione di Ferro scalagmi-- 

lo-formc. 

óH. OsTREA EDULis, mUor . Lìnn. Syst Nai, 
Tom. I. pag. 1 1 48. Sp. :'. 11. 

Due sole valve convesse di questa specie, 
ima delle quali ilciene su! proprio dono ade- 
renti tuttora alcuni Balani . 
. d9.0STBEA UNGULATA, fora. 7eU. 

Due sole valve convesse di questa specie , 
assai consunte nella superficie, e nel loro car- 
dine. ' ■ 

1Q, OsTItEA CUCULLATA. Mod. 

71. Pecten radula. Moi. 
•ja. Pecten fallium. Mod.. 

G E N E R E 314. 
Anomia . 

73. Akomia ggyphvS . Liim. Syst. Nat. T. l, 
p, II5I' Sp, 22(5. 

1^ Anomia tebeSratvla , fossilis , ó" la- 
pidea. Linn. Syst. Nattir. Tom, I, pag. ^ij^^, 
Sp.szi- ' , 

Tebebhatula pathicia. Mod. 

L'interno di questa Conchiglia è ripieno 
di Tufo marino. 



GENERE 315. 
Myillus . 



■75> Getto naturale, o sia nucleo del Alyii- 
lus edulis. Linru Sju.Nai. Tom.I.pag, 1 152> 
Sp. 253.^ 

Esso c fitrmiiio dì Tufo -arenoso, e poli- 
morfo, il quale nppresenta esattamente l'al- 
lontanamento dulli; due valve di uufsca Con- 
chiglia dal loro punto diconncco. 

16. Getto naturale, o Nucleo del Myri- 
lus Cigneus . Lina- Syst. Nai. T. I. yas- 1 1 t3. 

E formato di cote arenoso-micacea, nella 
quale si vcggoao incorporali molti, e diverbi 
frantumi dì Testacei bivalvi . 

21- Simile , con porzione del suo guscio . 

GENERE 316. 
Pinna . 

78^ Cardine della Pinna nobilis . Presso Ter- 
ricciuola. " 

Linn. ^yst.Nat.Tom.I. fag. 1160. Sp. 2^5. 

L' interno di questa porzione di Conchiglia 
ò l ipicno di Core arenoso- micacea, .sparsa rfi 
minuci roteami di Testacei fossili . 

1^. Nucleo , o Getto nuiiirale del sul > Car- 
dine della Pinna nobilts , formato di Tufo 



arenosa, polimorfo ,-o si-i ripiana di molti 
TcsMcci di specie diverse. Di Terri:ciuoLi . 

fco. Porzione inferiore del guscio ift 'ia 
Pinna nobilis, ripieno di Tufo polimorfo fj;t- 
gilc . Di Tenicciuola . 

GENERE 3ip. 
Coms. 

81. CONUS DEKTICULATVS. Mod. 

GENERE 321. 
Bulla . 

82. Bulla ficus. Lìm. Sysi. Nac. Tom I. 
pag. 1184. Sp,^i2* 

GENERE 3SI2. 

Voluta . 

83. Voluta conmcutA. Dì Santo Secolo. 
Linn. Sysc. Nai. T.I. p, t i^t. Sp.41 è". 
Questa Specie trovasi sepolta in alcuni strati 

dì Argilla cenerina ; e si osserva mirabilmcntQ 
conservata alla medesima la sua propria lucen- 
tezza, e color naturale. 

84. Voluta FUPFiMA. Llnn.Sysi. Nat. T. I. 
pag.iì^z. Sp. 418. 

05. VOLVTA MITHA EPISCWPAllS. Lìnn. SjSt. .. 

Nat. Tom. J.pag. i lys. Sp. 425. 



' GENERE 323. 

86. BucciNi'M (fi,EAii!uM. LiKii. Sysi. Nji. 
Tom. I. rag. .iyri.%4j8. 

Nucleo, o Getto iiuturale di una Cassida, 
o Buccine oleario, formato di Pietra calcari&i 
colorita lii scuro dalla Calce del ferro. 

S-j, BucciNUM KciiisopHORUM. Lian. Syst. 
Nili. Tom. I. pjg. 1 &'[\ 443. 

Cassis echinofiioba . Mod. 

88. BucciNUM cosTATUM. Linii. Syst. Nat- 
Tom. I. pag. I aos. Sp. 4^3. 

89. BucciNUM sMEBAGDt;Lus . Ltiin. System. 
Nat. Tom. I. pag. IÌ203. ^^.468. 

90. BUCCINUM LAEVIGATUM .Z,i'.- ?. .ij'.'. N.H. 

Tom.I,pag. 1205,3^.428. 

9i.SuccmuM LAMPAS(|3) Biih . Llim-, Syst. 
N<u.Tom. I. pag. i3i6.Sp.^s^. 

GENERE 324. 
Siromhtis . 

p2. Stbombus vvsm. Linn. Syst. Nat.Tom. I. 
pag. 1207. Sp. 489. 

93- Strombus pes pelecani . Linn. Syst. Nat. 
T. i. p. 1 Sp. 490. 

91- Strombus spinosus. Linn. Syst. Ndiur. 
Toin.J.pa^'. I2I-2. Sp.^to. 

95. Steìomsus PissuBELLA. Llitn. Sytt. Nat. 
Toat.l.pag. 1312. Sp.$ii. 
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9<S- Stbohbus ater . Linn: ^st. Nat. Tonu J. 
pag. iai3. Sp.^i$. 

■ GENERE 325. 

Murex. 

9J. Mdhex teunculus. Limi. Syst.Nainr. 
Tom. I. pa§. 1215. Sp. 522. 

98. MuBEx coFACEus. '£/nn. Sysc, Natur.' 
Tom. J.pa^. lai-j. Sp. ^^-ì. 

99. MuBEx jiiPPtìcASTANUM . Unii. Syst. 
Ncu. Tom. I. paff. 1219. Sp. 544. 

ICO. Ml'Iìex senticosus. Linn. Syst. Nat. 
T-om.I. pag. iiZo.Sp. 54d'. 

101. SrluRtx BABii^Nicus. Linn. Syst, Nat. 
7'om. /. pji'. 1 220. i'^i. 549. 

102. Murex javanus. Linn.- ^st. Nat. T, J. 
pjg. 122 1. Sp. s^o. 

103. MuR£x coLUS. Lina. Syst. Nat. Tom. I. 
^ag. laar. Sp.t^i. 

var. tosiro OFeUipri agc aon strìis granu- 
laiis . " ' ' 

104. Ml kex -cìtiiovis, Linn.Syst.Nat.T.I. 
pag. i2.'i2. Sp. 560. 

105. Nucleo, o Getto naturale del Marex 
Tr'nonis , formato #Tufo arenoso - conchilia- 
ceo, denominato da Linneo Tophus lestazeus , 
Syst. Nai.Tom.IlL pag. 089. Sp.i^,. . 

106. MuBEX Fusio. Linn, Syft' Nat. Tom. L 
pag. Sp.i6l. 



lo^. N!i'Br.\- ruscATUS. Linn.Sjist-Nat.T-J- 

108. MUBEX SrflIATUS. Mod. 

109. MUREX SMABAGDULUS. Mod. 

1 1 0. MUREX CLATHBATVS . Mod. 

■1 1 1. MUBEX COABCTATUS . ( floblS ) 
119. MUBEXDENTICULATUS'. (nO&I>) 

GENERE 3S({. 

US- Tbogbds lUOus, tninar. tiAn, Sy$t. 
Nat, T. I. pig. iss8.^. 585. 

114. Tbochus tabius. Linn. Syst. ìiatàr. 
Tom. l. pag. 1229. Sp. 589. 

. . GENERE 327. 

Turbo. 

1 15. Tubbo Calcar. Linn. Syst. Nat, T. I. 

Col guscio Ctflcinatff, e ripieno di Marna- 
arenosa -scura. 

116. OPEccL'l-un Tt/eniNis , rugosi. Linn. 
Sy~'i. Nji. T. I. f jg. 1234- S}\ 618. 

La supcrficìé ifltòrng di questi Operculi è 
dotati! della iLiCtdtczZa, (^tolorito nàtiirsle. " 

lìl- TuKBO AMEiGuus, Linn. Syst. Natiir. 
Tom.!, pag. 1237. Jp. 032. 

1 18. TufiBb-CoRSEUs. Z/flrf. ^St.Niìt.T. I. 
l.\ìo^%.Sp.6ii. 



1 19- TuKBo iMDBic.ATus. /-(''M. Sjsi. Naiur. ■ 
Tom.I.pag. IK33- 

120. TufiiiD ACUTANGULU3. Linn.Sysc.Nat. 
Tom. I. pag. 1 239. Sp. 642. . 

121. TUBBO TEREBBA. Untt, Sìsu Nat. T. I. 
pag. li39.Sp.6,^s. 

122. Getto nnnira1(i,o Nucleo tuStceo dcU 
la suddetta specie di Turbine. 

G B N E R E 3»8. ^ 

lag. Nucleo, o Getto naturale delja prtma 
voluta dì un Elke formato dì Stalattite calca- 
ria, che degenera in vera Calce aerata bianca. 

124. Nuiiiismali , o Lcnticolarie (_a)le quali 
allorcliè hanno sofFercc le ingiurie dell'eria, e 
luiino principiato a sfacelarsi nella supirficic , 
tanto meglio mostrano all'occhio, e più an- 
cora f otto.la Lente ì loro componenn , i quali 



{*S QnettB Pietre dette LiitltoUrit ,«ei !■ mmiglian- 
za che este Eunna tàwtMoan»» diLentiecltie,iano 
ilBie d^gti OritMlo^ collout* cotto divette Clitri , 
m1 allontanate perfino dalla claiie de! Corpi organiz- 
Mtt fbitilii a fronte della «ranata an^inica Jelte 
parlicelle lentìcolaH , cbe le compon);o:'ò mag- 
E or parte però de' medesimi ScrUtori le bangio repu- 

appoggiati sU'iutoiM del Wallcrio ,abl i>'n''> creduta 
oppotouu) dì collocale %nettc Pietre le t'/ieitì. ' 



•''■3 V : 

consiiiU[iu ili una innaTiCi'nbtk qiinncirit di 
Nauliti , o Corni d' Àimiwiu , clic comparisco- 
no sotto la forma di bianche lenticchie, le 
quali in t1c' !iinr[hi dove restano tagliate oriz- 
zontalmente , mostrano la struttura dei veti 
Namili, cioè una Coclea piena di concRinera- 
zioni con le loro divisioni fatte a sezione di 
circolo, o sia a foggia di Rosa, i)/' •S'ancoro 
mi Comune del Bagno a A;qua . 

Lapidee fbumentarii. /m^cr. 

Lentes lafideae . Scheucbzeri. 

Helicitae,. Wall. Min. Tom. 11. pag. 4S3. 
Sp. 490. (a) 

Dì queste Pietre se ne trovano di più du- 
rezze , e colorì . 

125. Pietra lenricolare , colorita di gial- 
lo dall' Ocra marziale , colle proprie lenti- 
colc, ed altri minuti corpi mariai, cangiate 
in Spato calcarlo. Sì trova errante per la 
strada , che dal Bagno a ^qua conduce a Par* 
lascio , 

Calx LENTicuLAnis. Linn.Syst,Nat. T.IIJ, 
p.\g. 20S. Sp. 9. 

126. Pietra lenticolarc rossìgna, composta 
di minute Conchiglie spatosc di ugual mole, 
debolmente collegate da una Terra calcareo- 
fei rigna che rende questa l'ietra fiirìscente', 
o facile a decomporsi all'aria . Di San Fri- 
diano.nel Comum di Casciana . 

1 2j. Pietra leoticolars compatta , e bianca', 
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cite resblqt dall' aggrogazioaeLd' inhaiuerabiri 
fenticchiE; $paiose,di mole quasj ugualii/cnì-) 
legate insieme da un impasco calciireo-scahrt-: 
ticico. £)i Parlasao. ... 

128. Pietra lenticolare, colorita di giallo 
dall'Ocra marciale, colle proprie lenttcplc, 
cd alc^ì iDÌanti corpi marini cangiaci ia Spatcx 
caicarìo. Si trova enanie per la strada, r'che- 
dal Bagno a ^cqua và a Parlascio . 

139. Pietra lenticolare biancastra , c poro- 
sa, composta di lenticchie bianche confusa- 
mente ammassate fra di loro, e coltègacc de- 
bolmente, da un ceaKQto jaca^'attitico di cobir 
giallastro, che ii(u,v,serve.9 riempire gì' interi' 
stizj delle medesime, dal che ha origine ia 
porosità di queste Jfietra, JDelie Cave ai San 
Fridiano nel Cornane dì Casciana . 

130. Pietra lenti cola Vtì' "porosa , di colore 
zolfino , cojnposta.di, leriticohie bianche: spa- 
tosc di mole uguale, debolmtjiirc colicgatu diu 
un cemento stalatcirico giaUognolo, dal qiialc 
unicamente deriva quella, tinta. .£u' fina , :cftci 
la distingue. Delle Care di San l'tidiam. 

131. Pietra leiiticoiflre spattBai-De/ ferro. 
ne , nel Comune 'del Battio jx Aequa . 

In questa varictìi' di Ltìitìcolaria si osserva 
noli solo le Iciitif.c^Oi.-ipit'-tOOOta ih.&DTent» 
che le uiìi^ce, chi; ^•dellsi'Datm'a dcMo .Spnu.' 
calcano. 
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i^B. SEdatcite spatosa, e .giaUognolai nella: 
quale si osservano MiAirporace t Itiog» a luo- 
go diverse lencicole d^llo stedso'colore, e* so-' 
stanza , ma di mole- ineguale. De' contorni df 
San Fridiano. . . 

i33-'^abbioae lenticolaie, di color bianc^-^ 
stro, prodKIO'dalla deeompDStzroiIc. a laci*' 
sccnzx nuùra]'e d'ella Pietra lenticòlsrìs biaii- 
castra , e porosa.- PiT 'fu str<>da delle' Cave de 
Sixn Fridutno . 

134. Sabbia lentìcolarc rossigna, clic risnl- 
tD dal dis&cimcnco ) o tatisc^nza naturale deiln 
Pietra lentceolaria ibSsig^Mi piiì-^opra^Sèsc^ic.- 

GENE R'É ' 3a<ì. " •- . . 
Nerha.: 

■ fa:?. NEniTA CKmEììA. 'Linn.Syst^ Nàiar^ 
Tom..I.pag.is=,i.Sp.i>'i. ' ■■ 

136. Gccco naturale , o Nucleo caMireO' 
priimorfo delia Wer/ra Cairena. 

G È NERE 331. ■ ; ' 
Patella . 



G E N E n 1E- 331.. 
Denialium . 



13&.D£KTALIIIMAPRIN'L'M. Llìin. Sj/St. Nili; 

■Tom. J. pag. iz6^. ò'p. là^i- 

G E N ERE ,333, . , 
Serpula. ' 

139. SEHPUI.A GLOMETIATA. Linn. SySt. Nm. 

J'om. I..pag. 1 2(5y. Sp. 800. 

140. SeRFULA An£NARI& , ET LUMEQICALIS. 

Linn. Syst.Na[. T.I.pag, Jzó^.Sp. 801. 803. 

141. Serfula asbitabià. Liniu Sysu Nau 
Tom.2.pag. Sp. So^., 

TERRE ■CONCróACIC 

1-42. Marna argillosa grìgia , con frantumi 
di TesMcci fossili calcinati. Del Sagno a A- 
cqiia nelle vUinduze del Mulino de' Bai ini . 

.AsiHbLA ftiAPGA. Linn. Sytt. Nat. Tom, HI. 
pag. S^ti. Sp. li. 

143. Maraa 8rgìIlaSB,4t color grigio chU-' 
To , abbondante di tottami'^ o frantumi dì Te- 
stacei fossili calcinati. Di Monona. 

I Testacei , o frantumi di essi, che copio- 
samente si osservano in questa, e nell'ent-e- 
cedcnte Marna argillo»', aomffltniscrano alla 
medesiini Is.parte calcBresichd cerVe a dìsgrc- 



garli , e contribuiscono non pofló alla Sua fe> 

condirà . 

144. Altra Marna argìlluSB> poco disamile 
dulia suddetta. D^i Foggio alle Forche nel Co- 
mune del Bagno a A;qua . 

L'eccesso della parte argillosa in questa 
sorte dì Marne c il' motivo per cui acquistano 
la denominazione di Marne argillose- 



L U M A CH ELI, E. . 

IVall. Min. Tonù-TI. pag. 534. 'Sp. 577. 

145. LuAi'dbtièlIa-staTattitìcà ,'nenk quale, 
oltre -dtyers? minnCe Lendccl^ie^isi Oìser?'ano 
altresì' ìrtcorponiti innunierabili cói picciuoli 
marini, microscopici, tra i quaji sono ricoAO' 
scibili coll'ajuto della lente alcuni Nautili , e 
Ammonici . Di Parlascio . 

141;. Lumachclk stalattitica > ed arenosa, 
abbondante di minutissimi corpi tattìaì. Del- 
le Sacchette di Parlascio. 

147. Altra Lumachella stalattlticit-d' aspet- 
to calcinoso. Di Parlascio. 

148. Lumachclla arenosa, con rotttmi di 
Testacei calcinati , alla quale serve di cemen- 
to lo Spatu calcarlo. Di Ceppano .- 

TopHus TESTACeus. Lian, Syst-Ntu.T.IIL 
pag. B89. Sp. 15. 



I4(p- Lumachclla calcareo-arenosa, pene- 
trata in parte dall'Ocra marziale, ed abbon- 
dante di scaglie lucide 4i Spaco , con rare im- 
pressioni, e getti di -Conchiglie. Delle. Pen- 
dici di Colle Montanino, e in Vicdiio, c nel 
Comune di Lorenzana . 

ijjO. Lumachclla arenasa i\ fondo grigio a 
macchie bianche, che rcsiilcano da alcicctatitì 
gusci , e fiLimmenti di Testacei ciilcinati . Nel 
Piana di Luciana sr-.to Li ytìla liosselmir.i . 

li; [. Lumaclui ii :.iL'.'aitit;t^; tii aspetto tat- 
clnoso, nella qu.il-j ^i essici-, tlclic Lentico- 
Ic, c inhumerabili corpicciuoli iiijijni, micro- 
scopici, tnt* quali dcìNantili , e degU Ammo- 
niti. Sotto Parlaselo r andando verso Cefpato '. 

152. Liimachella , composta di fTaiituriii di 
Bivalvi , collegati dallo Spaco cnicai io , con Sab- 
bione marino. Di Ceppato. 

153. Lumaehella, composta di Miniei-a di 
férro-fiingosa, con impronte dì Bivalvi . Neilè 
Parai naturali dilla strada sotto- Vicchio . 

154. CoQcmtoite di Tufo polimorfo, con: 
varie cavità, alcune delle quali sono incrosta- 
te di Spato calcarlo crÌsiaHizzato.Z)i7'n'pj//e.- 

155: Pietra Cicerchina, o Lumaehella po- 
rosa ,-composta di Sabbia CBlcai'ia,e di diversi 
Tcscacei minuti, collegati insieme dallo Spa- 
to calcarlo . Di Santo Regola^. 

Calcabeus testaceus. Wall. Min. Tom. L' 
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156. CorAi.i.o POSSO fossile, aderente ad un 
pezzo di LumachelLi cakaria , composta per 
la massima parte di fraaCumi ài Bivalvi, e fo- 
occhiata dalle Foladi . Del Fosso San Biagio 
nel Comune d'Orciano. 

157. Gruppo d' imVsameato , o piede di 
CODALLO BIANCO. Dell'aggio di Susonefra Vi- 
vaja, e Cast^iana nelCom. del Bagno a Acqua . 

Isis ^ippums . iinn. Syst. Nat. T. I. p. 1 261- 
Sp. i. 

158. 'Gni|»m d'imbaSBineiiCo di Corallo 

ROSSO. De' Colli ,ii San Moro nel Comune del 
Bagno a Acqua . 

JsiS NODiLis. ZiRA. Syst. Nat. T. 1. p. istig. 
Sp.6. , . 

ifip. Madbepoba ttbmnata . -Lìn. Sist- Nat. 
Tom. I. pag. 1 272. Sp. 6. 

}6o. Ramoscelli della Madrepora coespitosa 
fossili , e calcinaci, in uno dei quali si osserva 
insinuata, per un partic<rfare accidente, una 
sotciiiisima radice di vegetabile. 

Madrepora coESi-niosii.. Linn, Sysi. Natur^ 
Tom.!, pa^'. 12-8. S'p,:dii. 

t6i. Madnpjim coespiiosa con i propri ra- 
mi calcinati, o improntati nei Tufo polimor- 
fo, che la Circonda. £)cl£amUare presso la 
Villa Testa a Belvedere nel ComuuJiCreipina . 
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l6 : RntDOSCelU della Madrepora cow/vVos.t . 
Del iiioi'o, delio la Guardia vecchia, nel Co- 
mune di Crespina . 

163. iViAcnEPorA CESPITOSA , coiivenira in 
Spaio calcano, ed inclu'a in iinn PietrH cslcari^ . 
ài f roua eri j ire •liU per.di;i d^jl Colle Moni.jnìno . 

(Questa ccy[nbina»iwie rende (Jnesco Fòssile 
afiàtai simile alle Stelki'ic, quando vc'flg^ giu" 
diziosameme segato per traverso dei rami del- 
la Madrepora. ■■ ■ ■ ■ 

164. Maobri-oh'A sxsi^Xf Lim. Syst* IJac', 
Tom. I. pap. 1 -iHa. Sp. 33. 

. 165. Kottami del'* AljJycprtrn ':ii!ìe'.r. 
-Una psrCe dei Hami di questo Liniiilo ve- 
doRsi impronnci nella Watga argittosi, che' 
gli circonda , ed altri mantengoilsi ìntetci es- 
tro la medesima.' 

Spero che dal Conteniao di questi due tìlti- 
mi Catalb^t avrete potuto formare un'idea I3 
pili precisa sulla costituzione fisica delle Colli- 
ne-Meridionali di Pisa àa me percorse. Da essi 
avrete potuto rilevare, che le sostanze-, che 
pì'à , abb<iiid»aa in quel suolo coHiiiosoysono 
YArgitla, corabinara or coir Teitacei' fi>sìili,- 
ed Hi- coD: tètre calcane,- e varmmente' mo^ 
dificata; e che^ queste A}stanze si trova spes-- 
af- volte unito il Ferro, 01 combinato collo 
Zolfoi in isuto di Pirite, ed or coli' Acido' 
vetriolico, in istato di Vetriolo mariiale, e 
più comunemeate poi in iststo dì Calce / pidi 



o meno defìogÌEticata , per cui non può recar- 
vi maraviglia, se quasi nel centro delle det- 
ta Colline scaturiscono da varie polle le Acque 
Termali. del Bj^'/ìo a Acqua; rammentandovi 
che da pertutto domina la Finte marziale.cre- 
duta oramai dalla maggior parCede'Nstnralistl 
la vera orìgine del calore delle Acque Terma- 
li , come appunto n^I caso nostro li riscontra 
poi fitto . 

Nè vi sembrerà strana la fecondità di quei 
'fprrent a fronte del predominio della Terra 
argillosa, che non sud essere la più atta per 
la vegetazione, riducendovi altresì alla me- 
moria, che essa raramente vi s'incontra pura, 
ma piuttosto combinata or con Gesso, o Se- 
lenite, or con Calce aerata, ed or con Testa- 
cei fossili, c fino colla Sabbia silicea; sostan- 
te tutte le pili atti: n (iisfrietrarne l'impasto, 
ed a renderla suscettibile di fecondità. 

Hd eccovi in una sola parola provato col 
fjitco (]ual sorgente di <utili cognizioni derivar 
possa dal più minuid esame di tutte- le Produ- 
zioni naturali , che s'incontraao in na Terri- 
torio. E voi siete abbastanza saggio per non' 
uiitrvì con qg^lji .xI^eiaEbQoiio cosa inu^e il 
trattenersi .sujtaUgggeKtv:-. - ' . ' 
, Fii^li&catevi'Usnoaugnnndovit^f bene.^ 
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Ingrassi, si dicono scarsi nelle Colline Pi- '■_ 
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Pigionali , in qual maniera si potrebbero 
rendere più utili per i [avori della cam- 
pagna ■ ■ 22. 

Pimpinella — — 138. 

Piselli diversi lo-j. 

Pollai - — . 14'Z- 

Poponi- — - — • — — — no. 

porci '■ — — lOft 

Prugnolaje .— p— — — 

Quarta Leopoldina per V aumento delle 
Case rustiche, hi contribiàto ad una ■ 
maggior popolazione - — — . 36. 

Rape -> ■ . laiS* 

Ricci : 156- 

Sognategli Ulivi, come carata — — o^. 

Semenza; de'Casiagnt — 95. 

Sodi, o Sodaglie, esten$ioni di terreni , 

sulle Colline Pisane ' lO. 
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Tofpi.e Vlhwsui 48.50.^ 52, 

Ulivi nelle Collu.c Pisane si piopj-^dno 
confelii^eiiicccssoiiiqujlii'i.iuc nmniera 52. 

Ulivi danneggiali dal famosa gdoJijU' an- 
no 110^. si distinguono quali fui ano ; e 
metodo die fa tenuio per guardai le 
Piante- dalla loro- perdita ttuaU fils' 

Vlivi.Pianioni di essi alt jiCAii diil Brucia, 
detto Misurino; diligen;^ da praticarsi 
per LuardarLli da questo insello 5;;, 

Uìii^i'-PiiViK^ni di^U Ulivi auaccati da 

varj inselli toUrea quello deuo Misurino ÓQ. 

Vlivii-manìei'» di coUivarli mlk Coliioe, 

Ulivi. Loto potatura, non si a*» sì. riga^ 
rosa nel Pisano, coTmntt Fiorentino - (Stì. 

Ulivi . Rogna , coni* turata — 6^. 

Ulivo, se sia piaiua indigena dell' Italia 44. 

Ulivasiri si addomesiicano con felice sue- , 
cesso, e sono di lunga durata g'^- 

Uliveti . o Ghiudende delle Colline Pisane 63. 

Uliveti . Lavorà^onedelU ier»efragli Ulivi 63. 

Uliveti , loro concimatura — (54- 

Uve, loro specie — . ■ 88. 

Uve, loro nomi il"'- 

Vacche Brave a Magona ' V^' 

Vacche Mucche da taile '2^- 

Valli delle Colline Pisane, ottimi terreni 13. 
Vino comuni^ maniera, di farlo nelle Col- 
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line Pisane ---- — — — 8s^ 



Vino di Vigna. ■ ' i'' • 

Vaio tondo vermiglio, quale fosse <>3. 

Vino di Ciliege — ivi 

Volatili , che tengono alimentata la Caccia. 

nelle Colline ■ 153- 

Volpi - ■ i5<S- 

Vitelle.e Vitelli 122- 

Viti, loro coltivaxiotte — — — IZ- 

Vitiposte a arch&to — — — |9- 

Viti a triangolo— ^ ■: — — oi. 

Viti, nuovo metoio pet sottenersi senza 



mhmr — ^ — • : 93- 



Vini di Caldana 



pi. 
92. 

ivi . 




8a. 
140. 



